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Questo viaggio, di cui comparvero tre edizioni tra 
il 1871 e il 1876, è il racconto di alcune gite fatte alla 
baia d'Assab, a Massaua, nell'arcipelago dei Dalhac e 
nel paese dei Bogos, collo scopo di raccogliere oggetti 
naturali ed osservazioni scientifiche. 

Se le descrizioni dell' autore potevano anni sono 
riuscir attraenti pel loro merito intrinseco e come 
quelle di località poco esplorate e ricche di produzioni 
naturali, oggidì l'interesse che inspiravano al pubblico 
italiano è cresciuto oltre misura, perciocché Assab, 
come prevedeva l'Issel, è divenuto non solo importante 
scalo marittimo e commerciale, ma ancora punto di 
partenza di nuovi acquisti territoriali, e a Massaua, 
in seguito ad avvenimenti inaspettati, sventola ornai 
la nostra bandiera. 

Per tali considerazioni, reputiamo far cosa grata al 
lettore pubblicando una nuova edizione di quest'opera, 
opportunamente corredata di una appendice dello stesso 
autore intorno al nostro possesso di Assab, alla impor- 
tanza commerciale e politica di Massaua, ed a quanto 
avvenne nel mar Rosso dopo il 1870 fino ad oggi. 
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Partenza* •- Temporale in alto mare. — Al timone ! al timone ! — Le pere 
del prof* Sapeto. — Si appoggia nella baia dì Mirabella. — Spinalnnga 
ed il comandante dei cannoni. — Arrivo a Porto-Said e tragitto attra* 
verso il canale di Snez. — Fermata a Cantara. •» Stato presente del ca- 
nale; suo avvenire. — L'Inghilterra profìtta del nuovo bosforo più d'ogni 
altra nazione. — Cangiamento d'itinerario. 



Poiché il mio viaggio fa combinato e deciso, mi diedi a tat- 
t^aomo agli occorrenti preparativi, pei qnali non mi erano 
concessi ohe sei giorni. II 14 febbraio, tatto essendo pronto, 
Beccari ed io ^ ci imbarcammo, nel porto di Genova, sai pi* 
roscafo Afrioa^ della Società Rabattino, che stava apparec- 
chiandosi a salpare. 

Regnano a bordo la confasione, il viavai, il frastuono che 
sogliono precedere la partenza: qna facchini cacciano nelle 
stive le ultime palate di carbone, là marinai alzano l'ancora, 
od assicurano in coperta botti e balle. I viaggiatori abbrac- 
ciano una volta ancora i loro cari, nel momento della sepa- 
razione, ed il vapore impaziente che mugge e freme nelle 
caldaie copre le parole d^addio. Ma la voce del -capitano s'è 



^ Antinori si trovava già in Egitto. 
land. 
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sentire ed ogni altro fraataooo cessa come per Inoaato. 
levate le scalette e scostati dal legno i batchielli de'bar* 
i. Sotto l'impulso dell'elloe che raota, già la gran mole 
ove lenta lenta, poi più rapida; qnindi corre spigliata 
fitta delle navi, lasciando dietro di sé aaa Innga coda 
ao fuligginoso. Ben presto oltrepassiamo il molo, e sa- 
l'antica lanterna che torreggia saperba ani sao piede- 
di macigno, entriamo nell'aperto mare, d'onde ci si af- 
1o splendido panorama della ligare metropoli accesa 
lessi vermigli del tramonto. 

oriti da una gagliarda tramontana, giungemmo a Li- 
la mattina seguente. Quivi si imbarcò aalVAfrica il 
Sapeto che si recava nella baia d'Assab per prendere 
ao a nome della Società Bubattino e per conto del regio 
no, d*un territorio di cui già aveva precedentemente 
ita la compra. Navigammo poscia in perfetta bonaccia 
'orno a Napoli e da questo porto a Messina, approflt- 
di ogni fermata per rinnovare la provvista di oombn- 

) febbraio, avevamo perduto di vista da due giorni le 
iella Sìoilia, quando il cielo si coprì di una densa nube 
) cominciò a soffiare un farioso vento di soirocoo* che 
ve sollevò nn mare tempestosissimo. Il ttastìmento, as- 
merao pel grave carico di carbone, era tardo ad abbi- 
l'nrto delle ondate, le quali, di quando in quando, ne 
tiiavano le impavesate. Intanto il suo cammino si an- 
empre pia rallentando, talché a momenti pareva che 
china fosse impotente a vincere lo sforzo combinato 
ito e del mare. 
Agginnta la notte, crebbe l'intensità della bufera. L'o- 

divenne si profonda, che dal cassero appena ai diatin- 
il biancheggiare dei marcai apnmeggiantì. Il muggito 
nde, il sibilo del vento, lo scricohioilo dell'alberatura 
ano nn frastuono discordante, contìnuo, rinforzato di 

in tempo dal tonfo rimbombante dei colpi ^di mare 
operta 



PARTENZA. 3^ 

Era vicina la mezzanotte, quando una sbandata subitanea 
del legno scaraventò i miei compagni e me dal nostro came* 
rino nella sala comune, che presentava una scena di inde- 
scrivibile disordine: masserizie e vasellami erano scagliati 
ora di qua, ora di là dalla violenza del rollìo; le porte sbat- 
tevano ; i mobili ballavano una ridda infernale. Nel momenti 
stesso udimmo^ malgrado Tincessante rombo della burrasca, 
un clamore di voci confuse che gridavano : al tiTìwne ! al ti* 
mone! Ed entrò nella camera un marinaio, tutto grondante^ 
d'acqua, chiedendo ansioso del capitano. Questi, che s'era al- 
lora allora ritirato nella sua stanza, uscì precipitosamente,, 
profferendo non so quali parole fra i denti. 

Che è , che non et Non tardiamo a saperlo. Un colpo di 
mare ha frantumato la ruota del timone, ed il vapore non 
governa. Dalla tolda, ove son salito un istante per accertarmi 
del fatto, lo vedo inclinato sul fianco sinistro, soverchiato da 
formidabili ondate che ne invadono la poppa ed il centro. 
Intanto, Tanimoso capitano e gli altri ufficiali hanno afferrata 
il mozzo della ruota e lo tengono fermo ad onta dei marosi^ 
e parte deirequipaggio si è precipitata nella stiva per rintrac- 
ciare una barra di ricambio che fatalmente si trova sepolta 
sotto un grosso cumulo di carbone. 

Mentre cresce il rollìo ed il beccheggio, con gran detri- 
mento delle porcellane di bordo, il prof. Sapete trova una 
felice diversione alle preoccupazioni del momento mangiando 
certe belle pere piovute, non si sa come, dalla dispensa. Io 
lo imito con entusiasmo. 

La Dio mercè, in meno di mezz'ora, lunga mezz'ora, la. barra 
fu tratta fuora e messa a posto. Cionondimeno, reputando il 
capitano che lo stato del mare e le avarie sofferte non per- 
mettessero alla nave di procedere oltre senza pericolo, ordinò 
di poggiare per settentrione, e così fu fatto. Navigando ornai 
a seconda del vento, non era più a temersi il fortunale. La 
notte infatti si terminò senz'altro incidente, ed avendo in 
poche ore percorso un lungo tratto, ci ritrovammo alKalba 
dinanzi alle balze scoscese del capo Matapan, d'onde prose- 
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guiinmo verso Cerigo, per poi attraversare il canale dei 
Cervi. 

Essendosi intanto un po' calmato il mare e l'aspetto del 
cielo promettendoci tempo migliore, governammo per oriente, 
cioè verso Gandia, che non tardò a mostrarsi all'orizzonte. 
Tramontato il sole ed avvistato il fanale di Bada, il piro- 
scafo si diresse a piccola velocità, parallelamente alla costa 
Settentrionale dell'isola, a riparo dello scirocco, il quale pur 
sempre continuava a soffiare con veemenza. Il mattino seguente 
ci trovò presso l'estremità orientale di Gandia, mentre ci inol- 
travamo in alto mare, colla speranza di incontrare un tempo 
più propizio. Vana lusingai Non appena perduto di vista 
il capo Sidero , il cielo si abbuiò sinistramente, il vento 
si mise a stridere tra le sartie ed il mare nuovamente in- 
grossò. Alle 4, circa, dopo il meriggio, un immenso cavallone 
si riversò romoreggiando sulla poppa, ed una gran massa 
d'acqua, penetrando negli spiragli della macchina, poco mancò 
non spegnesse i fuochi; la qual cosa vedendo il capitano, di- 
visò di retrocedere per la seconda volta e di appoggiare nel 
porto più vicino di Gandia per aspettarvi la fine del tempo- 
rale, od almeno una remittenza che ci consentisse di pro- 
seguire. 

Sebbene la macchina agisca a tutta forza, non avanziamo 
che con lentezza, e, prima di raggiungere la terra, siamo so- 
praffatti dalle tenebre di una notte tempestosa. A compiere 
la festa, il vento, senza perdere della sua violenza , volge 
a libeccio, dimodoché il mare si fa agitatissimo anche di 
fronte all'isola, ove la mattina stessa eravamo a ridosso: 
frattanto l'oscurità non permettendoci di riparare in un porto, 
siamo costretti a bordeggiare tutta la notte. 

Sul far del giorno, entriamo con cautela nella baia di Mi- 
rabella, schivando certe isolette che ne ristringono l'apertura, 
e penetriamo fino ad un placido seno formato dalla costa di 
Gandia e dall'isolotto di Spinalunga. 

Uno scoglio sterile e scosceso, irto di mura merlate, ai cui 

I fianchi sono addossati miserabili abituri dal tetto spianato , 
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tarò Spinalanga, antico fortilizio veneto, sul quale sventola 
la bandiera del saltano. 

Disceso a terra con alcnni compagni, m'inerpicai per Le erte 
viozze che serpeggiano tra quelle povere catapecchie, scor- 
tato da alcnni indigeni cenciosi e famelici. Un vecchio mili- 
tare turco, che si qualificava comandante dei cannoni, ci con- 
dusse di poi nella sua abitazione per offrirci il tradizionale 
oafPè della ospitalità musulmana, e volle anche guidarci sui 
bastioni minati della fortezza, per mostrarci le batterie, tut- 
tora armate di grossi pezzi in bronzo, degni di figurare in un 
museo d'archeologia. 

Più tardi feci, con Beccari, una breve escursione sulla co- 
sta dì Gandia, che mi riuscì assai profittevole, avendo rac- 
colto, in meno di due ore, numerosi esemplari di certe chioc- 
ciolette per me preziosissime. Quante rarità zoologiche al- 
trettanto interessanti si troverebbero esplorando le alte gio- 
gaie ohe fanno corona alla baiai 

Scorgemmo da lungi, senza però visitarla, una cava dalia 
quale si traggono le ottime coti da rasoi, conosciute in com- 
mercio sotto il nome di pietre di Gandia; un piccolo legno 
italiano stava in quel momento imbarcandone un carico. 

LMndomani, V Africa riprese il mare, che questa volta s'era 
acquietato davvero, e, dopo tre giorni di felice navigazione, 
approdò a Porto-Said. 

Questa città, sorta or sono undici anni da una deserta spiag« 
già, conta circa 10,000 abitanti e vanta numerose officine, ampi 
magazzini forniti di ogni derrata, eleganti edifizii in pietra 
{che hanno in parte sostituito le capanne in legno dei primi 
coloni), comodi scali per rimbarco e lo sbarco delle merci, 
un faro monumentale, insomma quanto si può richiedere in 
un grande emporio commerciale e marittimo.^ L^ acqua del 
Nilo, condottavi da Ismailia, vi ha fatto crescere e fiorire un 
amenissimo giardino. 

^ Nel porto vidi, oltre ad un gran numero di draghe, di barcaocie a vapore 
e di altri battelli addetti al servizio del canale di Suez, diciotto grosse navi 
a vela e tre piroscafi.' 
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LMadomani del nostro arrivo, vaie a dire il 28 febbraio, 
prosegaimmo il viaggio alla volta di Suez pel famoso canale 
che ha reso T Eritreo tributario del Medi|;erraneo. Le sue acque. 
Incide come specchio, si svolgono dapprima a perdita di vista, 
tra i due argini paralleli e rettilinei, che le dividono dalla 
palude del Menzaleh. Più avanti, esso scorre fra le terre 
asciutte e si va restringendo. 

Alla stazione di Cantara, ci pervenne ravviso che la via 
non era libera, e però dovemmo sostare finché, la mattana 
seguente, non passò oltre il colossale Brazilian^ che intercelr 
tava la strada. 

Il primo tratto del canale offre una navigazione facilissima 
e so accade talora che la carena sfiori la melma del fondo, non 
ne risulta alcun danno per la nave; ma, dopo Cantara, il tran^ 
sito richiede maggiori cautele a cagione della strettezza del"- 
}*alveo e delle sue frequenti spezzature. 

Entrando nel Timsah, V Africa che col suo carico pescava 
poco meno di 16 piedi , rimase arenata, sebbene si trovasse 
nello spazio compreso fra i segnali che limitano la zona navi* 
gabile del lago; accidente di lieve momento, che ebbe solo per 
conseguenza un ritardo di mezz^ora. Ancorammo la sera stessa 
dinanzi ad Ismailia, che mi parve meritare per la sua esten- 
sione ed importanza il titolo di capitale deir istmo. 

Il giorno successivo fu impiegato nel tragitto da Ismailia a 
Buez, nella cui rada giungemmo verso sera. Le condizioni di 
navigabilità in questa parte del canale mi sembrarono ottimo 
fino al termine dei Laghi Amari, un poco meno soddisfacenti 
nell'ultimo tratto, lungo il quale IM/rtca radeva spesse volte 
il fondo. Un tale difetto si potrebbe facilmente correggere coi^ 
qualche ulteriore scavo. Ma è presumibile che lo stato flnan* 
ziario della Società presieduta dal sigpior di Lesseps non con- 
senta presentemente questa nuova spesa. 

Ad onta dei potenti ostacoli che si opponevano alla grande 
impresa, si può affermare che sotto T aspetto tecnico sia per- 

' Piroscafo iflglese diretto da Bombay a Liverpool. 
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lettamente rìoBcita; T esito economico invece non corrisponde 
alle speranze concepite dai suoi fautori, essendo fin qui troppo 
«carso il numero delle navi che transitano da un mare all'al- 
tro per la via del canale. È peraltro indubitabile che questo 
numero andrà progressivamente aumentando, e che tosto o tardi 
il canale diventerà la via principale fra T Occidente e TO- 
riente. 

Nel 1865, al ritomo da una visitii ai lavori deir istmo, pen- 
savo fosse una pericolosa illusione quella di credere che la 
nuova via aperta al commercio sarebbe bastata a ricondurre 
airitalia i traffici orientali e la prosperità economica (da cui pur 
troppo siamo tanto lontani), e manifestavo la persuasione che 
ringhilterra, colle sue mille e mille vaporiere, avrebbe pro- 
fittato del bosforo di Suez assai più di qualunque altra nazione. 
Il fatto conferma ora i miei pronostici, come può vedersi dalle 
statistiche mensili ed annuali che va pubblicando la Compagnia 
Universale.* 

A Suez fummo raggiunti dal marchese Antinori, il quale 

* Prospetto generale dei bastimenti che transitarono U canale di Suez, du- 
rante Vanno 1870, e deUe somme rispettivamente pagate alla CamjJognia 
Universale. 
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prese posto a bordo, acoompagnato dal dragomanno Gohn, da 
dae famigliari e da un prete abissino che ottenne di unirsi 
a noi, Ano a Massana, per poi tornarsene in patria. Barante 
il nostro breve soggiorno in città fummo accolti con perfetta 
cordialità e cortesia dal viceconsole d^ Italia, avv. Lamber- 
tenghi, il qnale si adoperò in segnito a nostro vantaggio, tras- 
mettendo in Enropa le lettere e gli oggetti di storia naturale 
che gli erano da noi spediti. 

Il ritardo subito per le soffèrte traversie ci obbligava ad 
una pronta partenza, affinchè il professore Sapete potesse giun- 
gere in Assab in tempo utile^ per adempiere alla propria mis- 
sione, cioè non più tardi del 12 marzo. Bisognava pure abban- 
donare il progetto di toccare il porto di Gredda, ove da prin- 
cipio si era convenuto di approdare col doppio scopo di tras- 
portarvi dei pellegrini mussulmani e di depositarvi una piccola 
scorta di combustibile pel regio avviso Vedetta, 



1 E qui convien notare che il professore aveva assunto Pincarico di pagare 
ai sultani danachil Timporto del noto territorio, e che, secondo un patto sti- 
pulato fra i contraenti, la cessione sarebbe risultata nulla, colla perdita, per 
gli acquirenti, della caparra già sborsata, se il pagamento non si fosse effet- 
tuato prima del 12 marzo 1870. 
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H golfo di Suez. — Pioggia e grandine presso lo stretto di Giabal. — Ma- 
rosi fosforescenti. — Gebel Teer. — Il Samhar e la terra dei Danachil. — 
Avvenire di una stazione marittima e commerciale nella baia d^Assab. — H 
sistema coloniale inglese è quello da preferirsi. — Costituzione fisica del ter- 
ritorio d'Assab. — I sultani danakil ed i loro seguaci. — Aspetto, indole, 
costumi, idioma dei Danachil. Presa di possesso del nuovo territorio italiano. 

— Visita a Berehan, sultano di Reità, ed acquisto delPisola di Darmakié. 

— V Africa rimane incagliata sopra un banco. — Pesca nelle acque di 
Darmakié. — Partenza per Aden. 



U Africa si pose in viaggio T indomani del nostro arrivo» 
cioè il 2 marzo, alle 4 pomeridiane. 

Appena usciti dalla rada di Saez, osservammo un gran nu- 
mero di uccelli marini, fra 1 quali primeggiavano gabbiani e 
sterne, e vedemmo poi un immenso stuolo di questi volatili 
che seguivano due barche peschereccie per cibarsi dei residui 
gettati in mare dai pescatori. 

In quel giorno e nel seguente scorgemmo sempre le due rive 
del golfo di Suez, qua basse e lievemente ondulate, là solle- 
vate in maestose catene, irte di picchi scoscesi e lacerate da 
profondi burroni. All'altezza di Tor, salutammo sulla costa 
asiatica il gruppo imponente del Sinai, e sulla opposta le vette 
sublimi dell' Acrab. Queste, come tutte le montagne che sor- 
gono sulle rive del golfo Arabico, somigliano ad immani sco- 
gliere logorate da un antico mare prosciugato e presentano 
un aspetto loro proprio, dovuto forse alla loro costituzione 
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ogioa ed alla OBSolata mancanza di vegetazione. La vìvida 
, onde sono ìllamioate e la trasparenza dell' aria ne fonn» 
Itare a gran distanza con mirabile nitidezza i contorni e le 
attDOsitàj di più, secondo lo stato dell'atmosfera e l'ora- 
giorno, f raggi del sole si riflettono su quegli aridi gioghi 
aghissime e mutabili tinte azznrre, violacee, rosee o por- 
ne. 

Mar Bosso volle anch' egli mostrarsi a noi nel sao cor- 
lio. Mentre eravamo air imboccatura del golfo di Suez, 
turarsi del cielo ed un repentino cangiamento di venta 
larono il principio di un piccolo temporale. In fatti, co- 
ciò tosto una pioggia dirotta, che di tanto in tanto alter- 
i con fitta e grossa grandine,' e verso sera, crescendo 
peto del vento e 1' agitazione del mare , la procella rag- 
ise il suo parossismo. Salendo allora sulla tolda, fai col- 

da nno spettacolo che la penna è impotente a descrivere, 
arosi scintillavano di vivida fosforescenza,* e spargevano, 
igendosi, sprazzi di luce, lasciando poi sulla coperta una 
eia laminosa del loro passaggio. Per strano consenso, anche 
lelo, vestito di nera gramaglia, rispleadeva pel bagliore 
lontinui lampi , che sembravano irradiare da nn centro 
une, talché, a momenti, pareva ohe cielo e mare avvampas* 
I d'un medesimo incendio. Prima di mezzanotte, la fonta- 
a scena si dilegnava ed allo scirocco sotteutrava il mac- 
ie, apportatore di un tempo piti propizio al nostro viaggio, 
ei giorni successivi, perdemmo di vista la terra e conti- 
mmo a navigare nelle migliori condizioni, senza che avve- 
le nalla dì notevole ; senonohè un Bupktis coromandelicu» 
in Lanius ru/u* , posatisi imprudentemente sogli alberi 
a nave, pagarono colta vita la troppa confidenza. 

r» i pezzi di gragDuok caduti salla nave molti raggiangevano le di- 
lioni di grosse nocciole. Alconi erano sferoidali od ovoidi, altri in forma 
ino tronco, a basi biconreBse ; per lo più apparivano opachi o tiunslacidi 
minute bolle e ecrepol&tnre interaainente. 
Probabilmente dovnta ad animaletti fosforescenti del genere NoctUwca, 
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L'8 marzo, il mare, non più increspato dalla brezza, divenne 
placido come olio e presentò una bella tinta verdastra, segno 
di acque basse. Attorno alla nave, bralicavano allora animali 
marini di molte specie , come salpe , fisalie , meduse , pesci 
volanti, squali ed altri e galleggiavano numerosi sargassi. In- 
tanto Tarla si ripopolava d^uccelli, tra i quali si videro, oltre 

« 

ai soliti gabbiani, alcune sule e due fetonti. 

Il giorno stesso, nella zona di calme quasi costanti che 
divide la regione delle brezze prevalentemente settentrionali 
da quella dei venti di mezzogiorno ^ avvistiamo V isoletta di 
Oebel Teer, vulcano (così dice la carta di Moresby) di 900 
piedi d^altezza. Lasciate indietro le rupi di Zabaier, passiamo 
rindomani a ponente di Zoggur o Zaohur, della grande e della 
piccola Harnish, formate di adusta lava. 

Ma tutti gli sguardi si volgono ora alla terraferma, il cui 
profilo indeciso già si scorge tra i vapori delF orizzonte. In 
breve, si disegnano distintamente i contorni dentellati di una 
lunga ed alta catena, i cui estremi si perdono nella nebbia; 
compariscono poi, all' innanzi, alcune eminenze coniche di 
colore oscuro, dal comignolo mozzo, la cui forma caratteristica 
rivela Forigine ignea. Tra queste e la catena, che forma il 
fondo del panoratna, si interpongono altri monti, alcuni dei 
quali (i più meridionali) presentano una forma tabulare, come 
fossero troncati presso la base. 

Mentre la terra si avvicina, le più alte giogaie rimangono 
occultate dai monti meno elevati e più prossimi a noi , alle 
cui falde si estende fino al mare un^angusta striscia di terra 
vestita di vegetazione. \i Africa entra allora nella baia d'As- 
sab e va a dar fondo neirancoraggio di Buia. Siamo arrivati \ 

^ Nella parte meridionale del Mar Rosso il monsone di sud-ovest regna per 
due terzi circa dell'anno, cominciando in ottobre e terminando in maggio o 
giugno ; nei mesi di giugno , agosto e settembre diventano invece predomi- 
nanti i venti del nord. Nella parte settentrionale, le brezze del nord regnano 
per nove mesi dell'anno, e specialmente in giugno, luglio ed agosto ; in ogni 
tempo vi si fanno sentire per breve durata anche i venti del sud. 
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Per mala ventara, il giorno volgendo al ano termine, ai na- 
turalisti impazienti di prinoipiare le loro rioerche non fa con- 
cesso di scendere a terra. Ma il loro desiderio fa invece sod- 
disfatto nella seguente mattina. 

Prima di render conto delle mie escarsioni nella terra dei 
Danachil, mi si conceda dire qualcosa della sua posizione e 
dei suoi limiti. 

Sotto il nome di Samhar o Samhara,i geografi distinguono 
il tratto del littorale africano compreso fra il capo Galmez ^ 
•e lo stretto di Bab-el-Mandeb, e separato dagli altipiani della 
Nubia , deir Abissinia e del paese dei Galla da una serie di 
alte montagne che si scinde localmente in parecchie distinte 
oatene parallele. Questa regione, nella quale da un estremo 
airaltro si verificano presso a poco le stesse condizioni fisiche 
« climatologiche, è popolata di abitanti fra loro difiPerenti per 
tipo, per linguaggio e p^r costumi. 

Nella sua parte settentrionale vivono i Bisciari, sui quali 
l'Egitto esercita il suo dominio; dal capo Galmez al golfo 
-d^ Aduli (o di Annesley, come piace chiamarlo agli Inglesi) e 
neirisoletta di Massaua vi ha una popolazione mista di Abis- 
fiini e di Arabi, parimente soggetta all'Egitto. Finalmente, 
4al detto golfo allo stretto si trovano i Danachil (al singolare 
Bancali) , stirpe indipendente , ignota ancora agli etnologi, 
ohe sembra affine a quella dei Oalla.' Il loro territorio si 
«stende dalla latitudine di 15'' 12, a quella di 12^ 50, per una 
lunghezza di circa 250 miglia geografiche, ma con larghezza 
comparativamente assai scarsa, poiché le alte catene montuose 
•che corrono parallelamente alla costa lo separano dal confi- 



^ Ras Eawai, nella carta di Moresby, ediz. ital. 

' I cartografi inglesi sogliono comprendere generalmente sotto la denomi- 
nazione di Abissinia tutta la regione che si estende fra il Nilo Azzniro ed il 
mare, e da Massaua a Zeila, includendovi i paesi dei Gralla, e dei Danachilod 
Afar. Pei Tedeschi, all' incontro, P Abissinia propriamente detta non arriva 
fino al mare, o soltanto abbraccia le tre grandi provincie del Tigre, dell'Amara 
€ di Scioa. 
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nante paese dei Galla. Peraltro, si deve avvertire in propo- 
sito ohe il confine geografico non corrisponde all'etnologico, 
e che Tono e l'altro non fnrono mai esattamente determinati. 
Mentre, come già dissi, la terra dei Danachil si confonde a 
settentrione col Samhar abissino , a mezzogiorno è limitata 
dalla regione dei Somali, alla base del grande sperone afri- 
cano che termina col capo Gaardafni. 

A 12^ 50 di latitadine , a circa 20 miglia sopra lo stretto 
di Bab-el-Mandeb , il litorale dancali si protende in un pic- 
colo capo (Bas Senthur), diretto dal sud-est al nord-ovest, 
alla cui estremità si trovano, allineate colla orientazione me- 
desima, alcune isole basse e arenose, tra le quali Darmabah 
e Fartmar^ sono le principali. Il capo ed il piccolo arcipe- 
lago formano il contorno orientale di un^ ampia insenatura 
circoscritta nel lato opposto da un arco del litorale. É questa 
la baia d'Assab o di Saba, sulle cui riva Tltalia acquistò un 
territorio, collo scopo di fondarvi, in un avvenire non lontano, 
una stazione marittima in servizio dei bastimenti nazionali 
ed esteri naviganti neirEritreo, e particolarmente per quelli 
che mettono in relazione i nostri porti coU'estremo Oriente.^ 

Il futuro stabilimento italiano di Assab deve aspirare, mercè 
la sua felice posizione, ad essere qualche cosa di più che un 
semplice scalo marittimo. Diviso da un braccio di mare di 
sole 35 miglia dal lido di Moka, potrebbe trarre a sé, almeno 
in parte, il commercio del prezioso caffè dell' Jemen che ora 
affluisce al mercato di Aden ; prossimo a queir esteso e ver- 
gine campo di produzione che è la terra dei Galla, è lecito 
sperare ne diventi l'emporio ed il porto, mentre d'altra parte 
non è improbabile che colà trovino un esito vantaggioso al- 
oone delle nostre derrate; finalmente nulla osta che possa 

^ La prima ha circa otto miglia di lunghezza, la seconda tre. 

* Attualmente i nostri piroscafi che esercitano la linea di navigazione fra 
Bombay e Genova , sono costretti , con scapito di danaro e di tempo, a hr 
sosta a Aden, tanto nell'andata quanto nel ritomo, per provvedersi di com- 
bustìbile. 

J88e2. 3 
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mpetere con Maasaaa, qiml porto d'imbarco per le merci delle 
ovìDCìe oocideotali e meridiottalì d'Abissinia, speoialmente 
ilo Soioa e dell'Amara. 

Da ABsab si paò raggiungere t'Abissioia propriamente dettu 
T tre vie : la prima passa pel lago di Anssa, distante qaattro 
orni dal mare, e segnendo il corao del flnme Aosaa conduce 
l Aliù Amba, il qaale ultimo tratto si percorre in 15 giorni, 
nesta, che è il mezzo di comuoicazione più diretto fra le 
ovincie meridionali delPEtiopia ed i) mare, fa abbandonata 
IP la strada assai più lunga di Berbera, la qaale ba però il 
mt^gio dì far capo ad un porto. La seconda, che è quella 
Angot, collega l'AbissiDia centrale con Assab per ^bel, 
e oltrepassa la catena etiopica, il Iago di Asaalbad ed il 
ime Kualima. a via dell'Agamie, la più settentrionale, 
issa per Ballai, Bndolot, Dessa, ed ascende fino ad Addigrat. 
Allorché si penserà ad osufruttare a vantaggio del eommer- 

e della navigazione il territorio acquistato, sarà utile atti- 
ire, per queste strade, in Assab qaalonna delle carovane che 
■a &nno capo a Zeila e a Massaua. 

Si è messo in dubbio da taluno ohe la baia d' Assab fòsse 
itata dei requisiti desiderabili per fondarvi una stazione 
>mmerciale e marittima. Io ritengo che se non li ha tatti, 
)ssiede almeno ì più essenziali: oflTte cioè buoni ancoraggi 

1 acque saffloientemente profonde per le maggiori navi ; è 
30 riparata dai venti , e segnatamente da quelli di mezzo- 
iorno e di sud-ovest ohe dominano in quella parte del Mar 
osso; l'aria vi è, a quanto pare, salubre e pura; il clima, 
>manqae caldissimo, è sembrato a noi tutti più tollerabile 
i quello d'Aden, e d'altronde l'ombra dei oìnffl di palma 
um e dei boschetti d'acacia mitiga sulle sae rive l'ardore 
el sole. 

Vero si è che quando il mare è molto agitato, sebbene i 
aatimenti non abbiano a soffì-irne, diventa difBcile e perico- 
)8o l'approdo delle baroaccie e delle lande; ma questo difetto 
i pub correggere colla formazione di una piccola gettata e 
olla oostrazione dì opportuni scali. DI più l'acqua dolce è 
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scarsa e poco baona nel territorio d^Assab; peraltro, sa- 
rebbe cosa facile ottenerne in maggior copia e di miglior 
qualità, praticando pozzi profondi e cisterne, secondo insegna 
Tesperienza. Sotto tale aspetto, gli altri porti del Golfo Ara- 
bico che ho visitati , sono anche meno favoriti dalla natara. 
Infatti a Massana, a Snakin e a Gedda Tacqna dolce si porta, 
con grave dispendio, dalla distanza di parecchie miglia, e in 
Aden si beve acqua marina distillata. 

In alcune sue parti, e in ispecial modo nelle adiacenze del- 
l'isola di Darmakié, la baia d'Assab è sparsa di secche ma 
dreporiche, condizione codesta comune a tutti i porti, a tutte 
le rade deirEritreo, senza eccezione, alla quale però non si 
deve attribuire soverchia importanza , imperocché i pericoli 
che ne derivano per la navigazione cesseranno appena i banchi 
sommersi saranno esattamente determinati e indicati con ac- 
conci segnali. 

Qual sistema sarebbe a tenersi per creare in Assab una 
stazione navale ed un emporio commerciale f Se tale domanda 
mi venisse fatta, risponderei che siccome il nostro territorio 
africano si trova per posizione geografica , natura del suolo , 
clima, nelle condizioni di Aden, dovremmo imitare possibile 
mente ciò che gli Inglesi hanno fatto colà, con sì felice suc- 
cesso. Vorrei in primo luogo che si eseguissero in un punto 
acconcio della baia gli opportuni lavori per agevolare lo 
sbarco e rimbarco delle merci e dei passeggieri, cioè un molo 
ed una banchina, e che si munisse il nuovo porto di un fa- 
nale e di segnali per indicare ai bastimenti la via da seguirsi 
per entrare ed uscire di giorno come di notte; che si fab- 
bricassero altresì un certo numero di capanne da concedersi 
gratuitamente ai coloni, almeno nei primi tempi. Desidererei 
che si scavassero pozzi, si tracciassero strade e piazze, e so- 
pratutto che si offrissero tutte le possibili agevolezze agli 
Arabi, ai Baniani, ai Somali e ai Danachil, affinchè venissero 
a stabilirsi nella nuova città; e perciò bisognerebbe adottare 
un sistema coloniale che assicurasse a tutti libertà intera e 
protezione, e non inceppasse il commercio con dazi e balzelli. 
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11 governo, a parer mio, dovrebbe mantenere nella baia an 
vecchio bastimento da guerra stazionario, il quale insieme ad 
una piccola guarnigione di 50 o al massimo di 100 uomini, 
dovrebbe bastare a proteggere la colonia da qualunque even- 
tuale attacco. 

Converrebbe poscia esplorare i paesi circonvicini che an- 
cora in gran parte sono terre incognite e stabilire amichevoli 
relazioni con i capi indigeni, invitarli a mandar i loro pro- 
dotti ad Assab per essere venduti o permutati con manifat- 
ture europee ; e finalmente richiamare al nuovo porto alcune 
delle carovane che ora fanno capo al golfo d' Aden o a 
Massaua. 

Pochi agenti di case commerciali italiane basterebbero da 
principio a promuovere un notevole movimento d^ affari, che 
diventerebbe poi assai importante, se una Società nostrana di 
navigazione imprendesse, come ne aveva formato il progetto, 
un servizio a vapore di cabotaggio lungo le coste del Mar 
Eosso e scegliesse Assab per punto estremo delle sue corse. 

Il paese d' Assab, tanto in ragione del suo clima quanto per 
la natura del suolo, non sarà mai una colonia agricola, e non 
diventerà mai sicuramente un centro considerevole di popo- 
lazione europea. La sua importanza è relativa ad un altro 
ordine di idee. Oltre airinteresse che presenta quale stazione 
navale e militare, esso deve considerarsi come una via per 
la quale la nostra influenza potrà penetrare ed estendersi nel- 
TEtiopia meridionale, come un nuovo sbocco aperto ai traffici. 
Ed a coloro che lamentano la mancanza di possessi coloniali 
italiani atti ad accogliere la nostra emigrazione, dirò che 
Assab è la porta di una regione poco distante dal mare, nella 
quale sono vasti altipiani ricchi di svariatissime produzioni, 
con terre feraci , inaffiate da acque correnti e clima mite e 
salubre; regione popolata da scarse tribti quasi selvaggie, 
che assai facilmente cederebbero il luogo a colonizzatori 
europei. 

Sbarcando sul territorio d' Assab, mi trovai a tutta prima 
su di una pianura arenosa leggermente ondulata, la quale 
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altro non è che una spiaggia emersa. In qnesto pauto, come 
ÌD tatto il litorale africano del Mar Bosso , si palesano ad 
ogni occhio veggente testimonianze irrecnsabili di lente oscil- 
lazioni del suolo, e sopratutto di nn recente sollevamento, in 
virtù del quale il mare si è ritirato, lasciando allo scoperto 
tratti pili o meno estesi dei snoi bassifondi. Le isole della baia 
d'Assab, tutte o quasi tutte quelle del Parci pelago di Dahlac, 
ripetono evidentemente l'origiue.loro dal medesimo fenomeno. 



Tenitorìo dì Assab. In lontananza monti vnlcanici. 



Tali lenti movimenti del suolo sono intimamente connessi col 
vulcanismo, della cui passata attività, non ancora del tutto 
cessata, le rive del Mar Bosso portano evidenti segni. ^ 

8n quelle aride sabbie vegetano solitarie, o in pioooli bo- 
aohetti, rachìtiche acacie dal tronco bitorzoluto, dai rami spi- 
nosi, dalla fronda pallida e grama, spesso associate alla Sal- 
vadora pertica che loro si abbarbica adornandole di una folta 
chioma d'un vivissimo verde. Frammezzo alle acacie, il dum '* 

' In t«8i generale, credo di potere affermare che lenti ed estesi wlleva- 
nenti hanno precedati periodi di maggiore attività vnlcanica. 
* Hpph^ìte thebaka. 
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dal fasto bipartito leva in alto i saoi oiaffi ohe spandono al 
Tintorno benefica ombra e fresoara. Questa preziosa palma, 
vera provvidenza per gli indigeni, somministra loro un liquido 
fermentabile e dolciastro che geme dai tronchi recisi e si 
raccoglie in appositi cartoccini, contesti colla foglia della stessa 
pianta; e quel che è più, un fratto buono a mangiarsi, e foglie 
che, disseccate e divise in lacinie, servono a tessere staoie.^ 

In certi luoghi il territorio d' Assab è coperto di grandi 
masse di una roccia nera, scabra e cellulosa alla superficie, 
che si prolungano fino alla riva del mare. Sono queste colate 
di lava basaltica, le quali sembrano sgorgate, non già dai coni 
vulcanici che s^innalzano poco lungo, ma dalle adiacenze loro. 
SI osserva inoltre che il terreno sottoposto alle lave si trova 
spesso alterato, cotto, in una parola metamorfosato,' dal qual 
fatto devesi ragionevolmente inferiore che le colate sono po- 
steriori alla formazione delle spiagge emerse,' e però geolo- 
gicamente recentissime. Altrove, il terreno è tempestato di 
frammenti di lava, di bombe vulcaniche e di lapilli, la cui 
copia è tale in qualche panto da escludere ogni vegetazione 
e da coprire interamente il suolo sottoposto. 

Procedendo dal capo Luma verso V interno, normalmente 
alla costa, il terreno si va gradatamente innalzando e cresce 
la quantità dei detriti sparsi alla sua superficie. Sorge poscia, 
preceduta da basso colline rotondeggianti, una catena di tre 
vulcanetti, che dominano la baia, denominata monte Oanga. 
Il più prossimo al mare, cioè il Ganga settentrionale, pre- 
senta la sommità mozzata ed un fianco in gran parte minato. 
La sua altezza sul livello del mare mi sembra presso a poco 

^ Secondo le osservazioni del Beccar! , le piante più comnni oltre alle ac- 
cennate sono : una Phcsnix, subacaule, nna salicomia, nna statice, varie zigo- 
flUacee, parecchie graminacee, un Cyperus, la coloquintide , un Conv<Àvuìu8^ 
tina due specie di cassia, un'asclepiadea, una capparìdea, una vite. 

* Ho veduto lungo certi burroni, scavati dalle acque, alle falde del monte 
Qanga, strati di arena convertiti in una sorta di arenaria pel contatto d'una 
colata di lava. 

' Queste appartengono al perìodo postpliocenico. 
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di 300 metri. I materiali di cai è costituito sono, per la mas- 
sima parte, lave frammentarie, pomicose e rossastre, scorie, 
lapilli e ceneri. Verso la base , una sqnaroiatara del monte 
mette allo scoperto le testate di potenti stratificazioni, lieve- 
mente inclinate dall'alto al basso, d'una pietra bigia omoge- 
nea, compatta, la quale, comunque a prima vista si possa 
confondere con una roccia di sedimento, è però una sorta di 
trachite, come lo attesta la sua composizione e la struttura 
cellulosa che assume in alcune parti degli strati. Quello dei 
tre coni che è più distante dal mare, ed è anche il più ele- 
vato, a cagione della sua forma fu chiamato la Sella. 

lì 10 di marzo rimasi a terra quasi tutto il giorno, esplo- 
rando col più vivo interesse le adiacenze del Capo Luma 
e raccogliendo qua e là poche conchiglie , insetti coleot- 
teri, ^ saggi di roccie, mentre i miei compagni attendevano 
Tuno alla caccia, Taltro a sbarbicar piante. 

L' indomani di buon mattino vediamo accoccolati in circolo, 
sulla riva alcuni indigeni neri e scarni, armati di lunghe lancio; 
sono i sultani danachil Ibrahim ed Hassan col loro seguito, 
i quali, informati del nostro arrivo, accorsero dal villaggio 
di Mergable, per concludere Tatto di cessione del territorio 
d'Assab. Una lancia deìV Africa li conduce a bordo, e, prece- 
duti da un nauseante olezzo di burro rancido, salgono in co- 
perta. 

Pel caso che il lettore bramasse conoscere un po' più inti- 
mamente questi nobili rappresentanti della stirpe dancali , 
eccone in breve il ritratto : Essi sono piccoli di statura , ol- 
tremodo asciutti e magri, della persona assai disinvolti, di 
color cioccolato più o meno intenso. La loro testa, piuttosto 
piccola, offre una forma intermedia fra quella del tipo largo 
o brachicefalo e del dolicocefalo, ed è ornata di una folta 

* Le conchiglie terrestri raccolte sono soltanto due piccole specie di Bti- 
limM$. Gli insetti appartengono ai generi: Zophosis (tre specie), Adestnia (due 
specie), Sepidium (due specie), Genera, Opatrum e Cardiophorus (una specie 
di ciascuno). 
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zazzera nerissima e crespa^ immagine perfetta di una vergine 
foresta. Il loro viso angoloso, allungato, largo tattavolta in 
corrispondenza degli zigomi e inferiormente assottigliato, non 
rammenta in nnlla, fuorché nella tinta, la razza negra: la 
fronte è sporgente e rotondeggiante, il naso piccolo, ma non 
schiacciato, la bocca piuttosto ampia; le labbra sono un po'tu- 
mide; nelle occhiaie infossate scintillano occhietti neri e pe- 
netranti, che esprimono ad un tempo astuzia e fierezza; i 
baffi e la barba, quando non mancano, sono brevi e radi. 
Hanno le natiche prominenti, sottili e scarni gli arti, mani 
e piedi piccoli; le loro gambe mancano quasi di polpacci. 
Negli abitanti deirinterno questo tipo subisce profondi mu- 
tamenti e passa talora al negroide.^ 

La veste abituale di codesti sultani non è che una fascia di 
tela bianca che si avvolge intorno alla vita. Ma* quando ven- 
nero a bordo del nostro legno, trattandosi di una circostanza 
solenne, avevano indossato la tenuta di gala, vale a dire una 
sorta di manto di cotone bianco, ornato alla base di una larga 
striscia rossa, distintivo della loro dignità. Essi erano armati, 
come pure i loro seguaci , di un' asta a cuspide di ferro , 
che serve tanto ad uso di lancia quanto di giavellotto, e 
di una sorta di pugnale arabo a lama larga, curva e ta- 
gliente, con impugnatura breve, senza guardia, e fodero 
guarnito di metallo. In battaglia si muniscono anche di uno 
scudo tondo , prominente nella parte centrale , fotto di pelle 
d^ elefante. 

I Danachil, mussulmani annacquati, non hanno moschee, 
non imani, non muezzino, e sono quindi i meno fanatici tra 
i figli del profeta. Quando il sole si leva raggiante al di là 
del mare, ed allorché si nasconde dietro i loro monti, rivolti 

^ Fra i DaiìAchil interessati uella vendita del territorio d'Assab, ve n' era 
uno , Abdallah , che somìgliaTa per le fattezze grossolane , e sopratatto pel 
naso schiacciato e le labbra tumide , ad un negro del Sudan. Ck>8tui , figlio 
del saltano dì An&ri , veniva da an paese situato ad otto giorni di marcia 
nell* intemo. 
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oient-e alla pastorizia; a Kas Ballai e Dell'isola dì Diasee 
» invece pescatori e naviganti; ovunque pigri, inetti al 
irò, fieri e bellieosi. Ottrouo tali analogie con gli Arabi 
' Jemen, che farebbero presnmere nna parentela fra le dae 
pi, se i loro idiomi non fossero differentisslmi. Il dancali 
^na dei Danachil), che, per quanto credo, non fa mal sta- 
o dai filologi, snona assai dolce all'orecchio K 
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Alcuni viaggiatori vaotano la baoa% fede, la seu 
candore dei popoli selvaggi, tra i qaali non sono 
ancora ì vizii e la corrazioae della civiltà europea 
queste doti non appartengono ai DauaohiI, che pei 
rapacità darebbero punti ad un vecchio causidico, 
tarono con ogni .mezzo di alterare a vantaggio lor 
zioni già stipulate per la cessione del paese d'A9« 
tanto in segaito a lunghe e fastidiose controversie 
sor Sapeto li persuase a rispettare i patti. Si con 
comune accordo tra le due parti, ohe il territorio v 
rebbe limitato sulla co.-it'a da due punti (distant 
miglia l^nno dalPaltro), situati il primo dinanzi ali 
Darmakiè ed il secondo di fronte a Sennabiar , < 
gesse in larghezza la vetta del monte Ganga (a n 
due miglia). 

Un'altra difficoltasi presentò nell'atto del pag 
DanaohiI, non oònosoendo altra moneta che i tallei 
coH'efflgie di Maria Teresa, non vollero accettare 
che loro si offeriva, in lire sterline. Ma 11 professo 
mercè qualche regalo, una dilazione che gli perin 
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Alcuni pochi dei vocaboli precitati sono evidentemente arabi ; ] 
vengono dalla lingua galla, e tre o quattro hanno comune il r 
corrispondenti parole maleBi, 
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recarsi in Adea, affine di cambiare il sao denaro in talleri ^ 
ed intanto lasciò loro una piccola anticipazione. 

Il 13 marzo, esaurita ogni formalità e compiuto T acquisto, 
echeggiò nella baia il tuono delle artiglierie per festeggiare 
il lieto avvenimento e per salutare la bandiera tricolore che 
per la prima volta sventolava sulla nuova terra italiana. Possa 
airombra di quella bandiera popolarsi il deserto lido e di- 
ventare un rifugio al navigante, un campo fruttifero alle im- 
prese del commercio, una oasi libera e prospera in mezzo alla 
schiavitù ed alla miseria che lo circonda! 

Nei giorni successivi ogniqualvolta il mare permise di am- 
mainare le lande, visitammo ora quel punto, ora questo della 
baia, non trascurando di osservare quanto concerne la storia 
naturale del paese e le sue produzioni, e non tralasciando di 
raccogliere qualunque oggetto interessante ci venisse fatto 
d'incontrare. 

Le nostre ricerche, le quali in gran parte erano dirette alla 
zoologia ed alla botanica, non sortirono esito molto forunato, 
perchè la vita animale e la flora sono assai miseramente rap- 
presentate ad Assab e nelle terre circostanti* La zoologia 
marina presenta un campo dMndagini più fecondo assai; ma ri- 
chiede, per essere coltivata con frutto, mezzi ed agi che a noi 
in quel momento mancavano. Quanto alla natura inorganica, 
essa non porge colà al naturalista che un numero limitatis- 
simo di minerali e di roccie. 

I miei compagni, abili cacciatori, muovendo, in vantaggio 
della scienza, spietata guerra ai quadrupedi ed agli uccelli , 
uccisero due graziose antilopi, una lepre, un piccolo roditore, 
ed una trentina di specie d'uccelli che quasi tutte apparten- 
gono alla fauna circummediterranea. Nel piccolo numero di 
quelle proprie alle regioni tropicali, citerò la comune Neoia' 
rinia pulohella, il cui corpicino, parte verde metallico ed az- 
zurro, parte giallo, splende come gemma nei boschetti di aca- 
cie. Taccio degli animali delle altre classi, da noi osservati, 
che non offrono alcun fatto speciale degno di nota. 
Perlustrando un giorno il confine settentrionale del terri- 
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torio acquistato, mi imbattei in alcane abitazioni degli abo- 
rigeni, situate accanto ad un pozzo, air ombra di alcuni pal- 
mizi. Sono queste costituite di una armatura emisferica di 
rami d'albero intralciati, sulla quale sono adattate pelli di 
bue e stuoie di palma insieme unite, ^ ed hanno una sola aper- 
tura, uscio e finestra ad un tempo. Internamente, vi si trova 
una stuoia che serve di letto, un sasso che fa da guanciale e 
qualche altra rozza suppellettile. 

Presso le capanne ebbi occasione di osservare alcune donne, 
mentre erano intente alle domestiche faccende. Le forme loro 
sono meno angolose di quelle degli uomini, le fattezze più re- 
golari ed hanno talvolta una espressione di semplicità e di 
dolcezza che non manca di attrattive.... a distanza, poiché da 
vicino gli effluvii del burro rancido (almeno per noi europei) 
neutralizzano le seduzioni dei loro begli occhi. Esse portano 
presso a poco alla maniera delle Nubiane una sorta di veste 
di cotone turchino che forma eleganti partiti di pieghe attorno 
alla persona e lascia in parte scoperto il petto; talora si con- 
tentano di avvilupparsi in un pezzo di tela. Amano poi ador- 
narsi il collo di conterie, le orecchie di anella d'argento, le 
braccia e le gambe di armille di ferro o d'ottone. Finché sono 
nubili, tengono infitto nella cartilagine destra del naso, tra- 
forata a quest' uopo, uno stecco di legno, cui sostituiscono un 
anello di metallo tostochè vanno a marito, usanza comune an- 
che alle Abissine e alle donne dei Bogos. Eidano, signore e 
signorine, ridano pure e facciano le meraviglie di sì strano co- 
stume, dimenticando di aver ori o gemme appesi alle orecchie ! 

Qui, come in certe provincie d'Italia che pur hanno fama 
di civili, al sesso debole sono devolute le cure più gravi, i 
lavori più faticosi: la donna taglia- le foglie del dum, le fa 
seccare, le raccoglie in covoni e poi ne tesse stuoie; essa, 

^ Nel territorio acquistato non si trovano che alcune poche di queste ca- 
panne, abitate da quattro o cinque famiglie. H principale centro di popola- 
xione dei dintorni è il villaggio di Mergabl (nel fondo della baia), che conta 
più centinaia di abitanti. 
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Botto i raggi dell' ardente sole dei tropici, oondnce al pascolo 
gli armenti; essa ridnce in farina tra dae pietre il dura' e 
prepara la grossolana focaccia cbe è il pane quotidiano della 
famiglia. Il ano signore e padrone, frattanto, accovacciato sotto 
an albero, sool forbirsi i denti con nn ramoscello di Saìra- 



Fomia predominante dsHa orografia abissina {il Debra Damo nel Tigre). 



dora,* e meditare qualche impresa gaerresca a danno delle 
tribù vicine. 

Ibrabim ed Hassan , nel concladere la cessione del paese 

> Sorghunt volgare , sorta di saggina che tien luogo del nostro fitunento 
sulle lire del Mar Rosso. 
' Pianta assai rieeroata dai Danachil per questo uso. 



m 
i ■ 



yi.K-y^ .-^ V 



VISITA AL SULTANO DI BEITA. 35 

d'Assaby non avevano consentito a trattare la vendita della 
vicina ìsoletta Om-el-Bakar il cai possesso era agognato dalla 
Società Babattino (che intendeva farvi un deposito di carbone) 
perchè dicevano che dipendesse da Berehan, capo di una vi- 
cina tribù. Il professor Sapete divisò pertanto di recarsi a 
Eeita presso quel saltano, affine di conseguire da lai medesi- 
mo il desiderato acquisto, e con tal disegno partimmo colPA- 
frlca la mattina del 15 marzo e volgemmo la prora verso il 
piccolo promontorio nomato Eas Dameira, distante poche mi- 
glia dallo stretto di 6ab-el-Mandeb. 

Giunti in cinque ore di navigazione dinanzi al capo, e sbar- 
cati, non senza difficoltà, a cagione delle secche, i miei com- 
pagni ed io scortammo il professore nella sua spedizione fino 
a Beita. Attraversammo dapprima una delle solite spiagge 
emerse coperta di conchiglie subfossili e di madrepore di specie 
identiche a quelle viventi nel vicino mare, poi un terreno un 
poco ondulato, qua e là cosparso di grami alberetti e di ce- 
spugli, ed in meno di due ore fummo di fronte alVillaggio, i 
cui abitanti, fatti consapevoli delle nostre paciftohe intenzioni, 
ci vennero incontro per condurci al loro capo. 

Beita si compone di poche diecine di capanne, di cui parec- 
chie souo identiche a quelle dei Danachil d^Assab, ed altre, 
più ampie, di forma rettangolare, sono fabbricate di rami d'al- 
bero e di paglia e portano un tetto a due pioventi. Noi fummo 
introdotti nella maggiore, residenza del sultano. Egli ci aspet- 
tava accoccolato sul suo angareb ^ circondato dai suoi più fidi 
guerrieri, che in numero di 30 o 40 ingombravano la capanna. 
Al nostro apparire ci salutò con piglio dignitoso e cortese, e 
ci fé' sedere, poi, licenziati i suoi cortigiani, s^intrattenne a 
lungo col professore intorno all'oggetto della nostra visita. 

Berehan ha una fisonomia intelligente, espressiva, un nobile 

* Mobile molto usitato in tutto V Oriente , e che serve di sofà e di letto. 
Consiste in un telaio di legno che porta una rete di lacinie di cuoio o di 
paglia ed è sorretto da quattro colonnette di legno greggio od ornato di 
intagli. 



« , 



36 VIAGGIO NEL MAB BOSSO E TRA I BOGOS. 

portamento, e sembra sotto ogni aspetto superiore ai suoi 
sudditi. Egli portava una tanica bianchissima, alla foggia 
araba, ed nn turbante parimente candido. I suoi segnaci erano 
soltanto coperti di una fascia di tela avvolta intomo alla vita, 
e dall'aspetto loro traspariva unMndole fiera e selvaggia. 

Dall'uscio socchiuso di una capanna attigua a quella del 
sultano si affacciavano curiosamente le sue donne, belle mo- 
rette, ornate a profusione di ciondoli e monili luccicanti, e 
tra di loro sporgevano anche la testolina nera, spalancando 
gli occhi , parecchi bambinelli ignudi , stupiti per la nostra 
presenza. 

LMndomani, firmato sulla spiaggia di Bas Dnmeira, nelle 
debite forme, Tatto di cessione, scopo della nostra gita, sal- 
pammo per Assab, e solamente verso sera, giunti nella baia, 
demmo fondo presso Om-el-Bakar. Questa isoletta, banco di 
madrepore sollevato a due o tre metri sul livello del mare, 
lungo poche centinaia di passi, ofPre su tutti gli altri punti 
della baia il vantaggio di permettere con ogni tempo T ap- 
prodo delle barche. 

La mattina del 16 alcuni marinai, lasciati due giorni innanzi 
sulla riva d' Assab per fabbricare una capanna, tentavano di 
raggiungere il vapore con due lancie, malgrado un tempo assai 
burrascoso, ed i loro sforzi riuscivano vani per la violenza del 
vento e T agitazione del mare. Però V Africa muoveva loro 
incontro per soccorrerli, quando per mala ventura, comin- 
ciando appena a camminare^ diede in secco sopra un banco di 
coralli e rimase incagliata. Le imbarcazioni arrivarono cio- 
nondimeno a salvamento, dopo aver lottato a lungo contro le 
ondate. 

Questo accidente ci obbligò a spendere molte ore nell'ese- 
guir manovre, affine di liberare il piroscafo; ma, finalmente, 
sul cadere del giorno, mercè il gitto di una piccola quantità 
di carbone , e col favore della marea ascendente , esso rico - 
minciò a galleggiare. 

Accostatici di poi ad Om-el-Bakar, mentre Tequipaggìo del 
legno metteva in terra alquanto combustibile per la Vedetta^ 
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che s'aspettava colà di momento in moineato, Autinori fa< 
strage degli acoelli acquatici e dei rapaci che ueir isola 
bendano. Beecari ed io, coH'acgoa fino alla cintola, inai 
vamo intanto , coi nostri retini, piccoli pesci, testacei, g: 
obietti ed altre bestiole di mare, delle cni specie non manci 
di far cenno aommariamente, allorché imprenderò a pai 
delle nostre raccolte nel mare dì Massana, che rinscirono e 
più felici. 

Il 20 marzo abbandonammo coli' Africa la baia d'Aseab 
però doTevamo rivedere in breve), diretti per Aden. Sebi 
robbìettivo di Antinori e Becoari fosse Massana, orano 
stretti ad allontanarsene, non trovandosi in Assab a 
mezzo di trasporto col quale, tanto per terra come per n 
fosse possibile prosegaire il viaggio. Quanto a me, seguivi 
amici, poiché nulla avrei potuto tentare, solo, su quella sp 
già, mancando la Vedetta, sulla quale dovevo imbarcarmj 

Tarcammo, al tramonto, fra la squallida Ferim e Tiaol 
delle Ostriche, lo stretto dagli Arabi giustamente denomi: 
Porta d^lle Angustie (Bab-el-Mandeb), perchè le onde vi 
BalgoBO con più veemenza ohe in ogni altra parte i 
fragili legni, ed i venti vi soffiano con maggior fìirore. 

Ai primi albori comparvero all'orizzonte i monti vulca 
dell' Jemen, e più tardi l'alto promontorio di lava ohe s' 
tola da Aden. Alla sua base vedemmo con meraviglia il 
gante dei mari, il Oreat Eastem, apportatore della fiioe tele 
fica anglo-indiana, il quale avendo annodato l'India all'Art 
si riposava dalle gloriose fotiche. Il nostro vapore, gusci 
noce a fronte di tanto colosso, sì ascose sollecitamente e 
ultimi recessi del porto, tra ì pigmei delta sua specie. 
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Steamer-Point. — Il promontorio d'Aden. — La cittA ed i suoi abitanti. — 
Sviluppo della colonia dovuto al buon governo degli Inglesi. — Arabi, So- 
mali, Ebrei, Parsis, Indiani. — Le cisterne. — Raccolte mineralogicbe. — 
Escursione a Kursi. — Pretensioni del nachuda. — Un actmbuk e le sue 
delizie. — Assab di nuovo. — Il porticello di Luma. — Amici e nemici. 
— Falso allarme. — Si mette alla vela. — Canti e danze degli Arabi, a 
bordo. — Arrivo a Massaua. — Tre giorni di quarantena. 

Entrati nel porto di Aden , il 21 marzo , come già è noto 
al lettore, la nostra prima cura fd di trasferirci a terra e di 
fissare un alloggio a Steamer-Point, località nella quale sono 
schierati in riva al mare i piiH importanti stabilimenti com- 
merciali e marittimi della colonia, nonché alcuni uffizii dipen- 
denti dal governo. Avendo poi disposta la nostra roba nelle 
due camerette assegnateci nel Prlnce of Wales Mótel^ ci re- 
cammo senza indugio alla città, distante 8 chilometri da quel 
punto, non tanto per appagare la nostra curiosità, quanto per 
compiere sollecitamente i preparativi occorrenti pel nostro 
viaggio a Massaua. 

Fatta astrazione dal suo porto, che è ampio e sicuro, e 
dalla sua posizione geografica, ^ il promontorio di Aden, mon- 
tagna vulcanica, senza una stilla d'acqua, scevra di vegeta- 
zione, esposta agli ardori d'un clima torrido, era senza dubbio 

^ La penisola d^Aden è situata a trenta leghe marine all'est dello stretto 
di Bab-el-Mandeb, sulla costa meridionale delI'Jemen e si protende per circa 
nove chilometri, con una larghezza massima di cinque chilometri. 



ADEN. 39 

poco aecoDcio all'impianto d'una colODia. Inoltre gli Arabi clie 
nel 1839, all'epoca della prima oooapazione inglese, in numero 
di circa 1500, vìvevano miseramente au quella terra abbanilo- 
nata dalla provvidenza, erano fanatici massalmani ed impta- 
eabill nemici degli stranieri. Ma il governo britannico, mercè 
il senso pratico e la perseverante energia che lo distingue, 
seppe trionfare degli ostacoli che gli opponeva la natura, come 
di quelli dipendenti dall'uomo, ond'è che, in 30 anni, Aden 
diventò, tra le sne mani, un centro importante di popolazione, 
un cospicuo emporio commerciale, una stazione marittima e 
militare ohe non ha rivali nel Mar Bosso. 

La popolazione della colonia è al presente di circa 3i>,000 ' 
abitanti, di cui quasi 30,000 spettano alla sola cititi di Aden. 
(Juanto all'importanza del suo porto, basti dire che prima 
dell'apertura del busforo egiziano, vi entravano regolarmente 
38 piroscafi al mese senza tener conto degli altri legni cbe 
Ti arrivavano eventualmente, ed ora gli approdi sono cresciuti, 
a dir poco, della metà. 

Un tal risultato non è solamente dovuto ai potenti mezzi 
materiali applicati allo sviluppo ed atrincremento della colonift, 
ma è conseguenza altresì di un abile indirizzo politico e di 
una oculata amministrazione, da cui dovrebbero prendere mo- 
dello le altre nazioni europee che si prefiggono nn consimile 
scopo. Kou ignoravano gli Inglesi che Aden , a cagione del 
suo clima e per la natura tutta speciale del suo commercio, 
assai poco avrebbe potuto avvantaggiarsi dell'elemento europeo, 
il quale afBnìsoe soltanto nelle contrade in cui la feconditiV del 
suolo e la ricchezza dei prodotti promettono, senza grandi 
&tiche, rapidi e cospicui guadagni. Pertanto, si stadiarono di 
attirarvi gli abitanti dei paesi vicini, cui le condizioni fisiche 
della località ai confanno assai meglio, e riuscirono perfetta- 
mente nell'intento. Infatti, sotto la provvida tutela delle leggi 
britaoniehe. Africani, Arabi, Indiani d'ogni ceto e d'ogni 
religione, liberi nelle loro credenze e nell'esercizio dei pro- 
pri calti, protetti efficacemente nella persona e negli averi, 
fovoriti nei traffici e nelle industrie, hanno trovato colà una 
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seconda patria, Alla cai prosperiti tatti più o meno contri- 
baisoono, seoondo le proprie forze. 

La promiaoaità dei tipi, la varietà degli abbigliamenti pre- 
senta in Aden odo spettacolo aasaì strano agli ocobi d'un 
viaggiatore novizio. Sagli scali destinati allo soarloo delle 



merci e ai depositi di carbone, s'offrono primi alla vista Arabi 
indigeni, cbe hanno obliati gli antichi rancori e si sono as- 
soggettati alla naova signoria. 'Il loro corpo macilento ed ab- 
bronzito, è coperto da nna corta tanica turchina stretta alla 
vita con uua fané di pelo di cammello; sul capo hauno un 
turbante parimente turchino, legato con una simile cordicella. 



Essi SODO faoobini o oammellieri, oeoopatì nel trasporto delle 
merci. Con qoestl dividono i plb &tiooai lavori i fieri Somali 



Una donna Somali. 

seminndi, dalle membra tarchiate, laoide come ebano lustrato, 

e vanno superbi della loro folta e ruvida chioma, che sogliono 

imbozzimare di grasso e calcina, adSnchè acquisti quella tinta 

ìud. 6 
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rossiccia che apprezzano più di ogni altra. Molti vispi fan- 
cialletti, schiavi somali liberati dagli Inglesi, passano la gior- 
nata attorno ai bazar ed alle locande di Steamer-Point, sol-* 
lecitando il bacscisc (mancia) dai viaggiatori, ed offrendo loro, 
per tenne moneta, lo spettacolo di nn pagillato. 

I pallidi figli d^Israele, il cai volto è qai improntato dei 
. caratteri tradizionali della loro stirpe, esibiscono ai forestieri 
piume di struzzo, o li invitano a visitare i dintorni nelle loro 
carrozze, giacché esercitano la professione di mercadanti o 
quella di vetturini. Costoro portano i capelli rasi, ad ecce- 
zione di due lunghe ciocche arricciate che pendono ai due 
lati della faccia, e vestono una lunga tunica di lana bianca 
a larghe maniche, listata inferiormente di fettucoie a colori; 
un berretto cilindrico e basso copre la loro testa. I doviziosi 
Parsis, meritamente stimati per la loro onestà ed intelligenza^ 
amministrano i principali negozi, le agenzie dei battelli a 
vapore ed altri importanti uffici, ma siccome sono in picool 
numero, è raro scorgere nella folla multicolore delle vie d'A- 
den la loro mitra di tela incerata e la toga nera che indos- 
sano abitualmente. Airincontro ad ogni passo t'imbatti in 
Banlani, dalle candide vesti e dai ricchi turbanti fregiati di 
seta rossa e d'oro, qui venuti per ragioni di commercio. Ideile 
adiacenze del porto arabo, e più sui mercati, si affollano ma- 
rinai e mercatanti dell'Egias, deirJemen e dell'Oman, di cui 
mal saprei descrivere le foggie molteplici dei giubbetti a co- 
lori o delle seriche zimarre. Quanto contrasta con questi tipi 
orientali, de^ni di figurare nei racconti della sultana Sheera- 
zade, il soldato inglese, che lindo ed attillato, nella sua bianca 
uniforme, col berretto sulle ventitré e i capelli biondi accu- 
ratamente spartiti sulla nuca, cammina a passo misurato e 

grave come fosse alla parata! 

Taccio, in questa incompleta rassegna, della varietà che 
s'aggiunge alla scena, quando i piroscafi postali reduci dal 
Giappone, dalla Cina, delle Indie, dall' Australia e dall'Eu- 
ropa, riversano il loro eterogeneo contingente di passeggieri 
sui lidi di Aden. 
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Frammezzo alla gente che empie e strade e piazze, non si 
Tede un sol uomo armato , poiché tatti indistintamente y en- 
trando in città, sono costretti, in virtù di nna saggia prescri- 
zione della polizia, a deporre le proprie armi, che sono re- 
stituite all'uscire. Gli stessi militari inglesi non ne portano 
se non quando montano la guardia. 

Steamer-Point è connessa a Aden per mezzo di una larga 
strada rotabile, in gran parte praticata nella viva roccia, che 
seguita per alcun poco la riva del mare, fiancheggiata di tratto 
in tratto da borghi popolosi; poi, presso al porto arabo, volge 
a levante, e con serpeggiante salita, penetra in una profonda 
fenditura aperta dalPuomo nella collina; quindi, per Toppo- 
sto declive, sbocca in una depressione circondata di alte rupi 
rossigne, disposte ad anfiteatro, nel fondo della quale giace 
la città di Aden. Questa non possiede alcun edifizio degno 
di nota, traune una bella chiesa di stile gotico; ma è, per la 
sua costruzione , assai appropriata al clima. Le case vi sono 
basse, a tetto spianato e spesso munite di verande all'indiana; 
le vie ampie e ben tagliate vi si intersecano ad angolo retto. 
Vi si trovano grandi mercati coperti, provvisti d-ogni derrata 
e numerose caserme ove alberga la guarnigione, per la mas- 
sima parte formata di contingenti indiani. - 

Fuori della città, in una sorta di burrone, compreso fra 
due monti di lava, furono praticate, per mezzo di opportuni 
argini, parecchie immense cisterne, di forma irregolare, di- 
stribuite a varie altezze, in guisa che il soverchio delTuna 
passa nell'altra. Quando io le vidi erano alTasciutto, e mi si 
disse che si empiono solamente a lunghi intervalli durante il 
breve periodo delle pioggie. La maggior parte dell'acqua po- 
tabile , di cui si fa uso nella colonia , proviene dai grandi 
apparati distillatori a Steamer-Point. 

Sul punto culminante del promontorio di Aden , situato 

a 550 metri sul livello del mare, d'onde l'occhio spazia in un 

vastissimo orizzonte, sta sempre un uomo in vedetta, e quando 

avvista un bastimento, ne reca avviso con segnali, che sono 

tosto ripetuti a Steamer-Point e in Aden. 
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' LMndomani del uostro arrivo, prendemmo commiato dagli 
amici, ufficiali déìVAfrioaf che con noi avevano diviso da ol- 
tre un mese l'avversa e la prospera fortuna, e non senza 
rammarico vedemmo il piroscafo allontanarsi alla volta di 
Bombay, ove di già l'aspettava un cospicuo carico di cotone. 

Erasi stabilito, fra il professore Sapete e noi, che si sa- 
rebbe noleggiata in comune una barca araba per condurci 
alle nostre rispettive destinazioni, cioè egli ad Assab, e noi 
a Massaua. Trovata dunque la nave appropriata al caso no* 
stro (pel prezzo di 80 talleri, tutto compreso), mentre il pro- 
fessore stava disponendo le proprie faccende pel viaggio, 
avendo noi ultimato ogni preparativo, profittammo del tempo 
che ci rimaneva per fare alcune passeggiate nelle vicinanze 
immediate di Aden e di Steamer-Point, collo scopo di rac- 
cogliere qualche saggio delle produzioni locali. Dal canto 
mìo potei procacciarmi alcuni bei campioni di roccie e di 
minerali. 

Nel territorio di Aden, a differenza di quello di Assab, in 
cui la costituzione litologica del suolo offre notevole unifor* 
mità, s'incontra una bella serie di lave trachitiche, conte- 
nenti buon numero di silicati cristallizzati, il cui studio riu- 
scirebbe proficuo a quel mineralogista che avesse agio e tempo 
di dedicarvi le proprie fatiche. Mentre in generale le lave di 
AHsab sono principalmente pirosseniche e costituite di ele- 
menti che sembrano connessi in una pasta omogenea, quelle 
di Aden risultano, per la massima parte, di feldispato ve- 
troso, leucite, augite, che conservano nella roccia la propria 
individualità. ^ Osservai poi sopra una grande scala, nei monti 
adiacenti a Steamer-Point e Aden , letti di lava disposti in 
strati orizzontali e presso a poco paralleli, il qual fatto 
si potrebbe interpretare come il risultato della sovrapposi- 
zione di varie colate, emesse in uno stato di eccezionale flui- 

* Nelle lave d' Assab abbondano come minerali accessori roliviua e il. ferro 
titanato (questo associato a ferro nativo) ; in quelle di Aden sono spesso 
presenti il calcedonio e la jalite. 
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dita. 2i5rotai pure in qualche punto una sorta di tufo prove- 
niente da eruzioni fangose. 

Desiderosi di portare un po^più lunge i nostri passi, ci 
recammo una mattina, con una barca araba, sulla riva occi- 
dentale della baia d'Aden, ed attraversata una pianura bassa 
ed arenosa, nella località che chiamasi Oursi, fummo ralle- 
grati dalla vista d'una bella distesa di terreni coltivati a dura 
e a cotone, sparsi di ombriferi palmizii e di acacie. Svolaz- 
zavano sugli alberi e sui cespugli graziosi uccelletti, tra i 
quali spiccavano pei vivi colori: un bel Meropsy vlìì.9, Nectari- 
nia e la graziosa tortorella del Capo (ffectopistes oapensis), 
più piccola, ma più riccamente adornata della nostrana. Al 
limitare dei campi, ci imbattemmo in una rocca araba, dalle 
mura merlate, non molto dissimile dai nostri castelli medìoe- 
vali, ma fabbricata con terra indurita al sole; e poco lunge, 
trovammo un pozzo a bindolo, opera d'un giardiniere ci- 
nese, condannato a domicilip coatto per omicidio. In questo 
punto, il sole essendo giunto presso il zenit, sentimmo il bi- 
sogno di confortarci con un frugale asciolvere e di riposarci 
alcun poco alPombra delle piante. La sera stessa, passato di 
nuovo il mare, eravamo di ritorno a Steamer-Point, contenti 
della nostra escursione, e l'appetito acquistato durante la 
passeggiata ci fece sembrare gustosi gli abbominevoli intin- 
goli della cucina indiana, imbanditi alla tavola del nostro 
albergo. 

Quando, allestiti di tutto punto, eravamo in procinto d'im- 
barcarci, fummo informati che il tiachuda (capitano) del le- 
gno noleggiato per conto nostro, e per noi soli, pretendeva 
accogliere a bordo molti altri passeggieri, tra i quali un 
certo Greco, il cui ceffo burbero ci andava poco a genio. 
Siccome ad onta del nostro espresso divieto non recedeva 
dalle sue pretensioni, allegando impegni anteriori ed altri 
pretesti» ricorremmo al capo della polizia per liberarci dei 
poco ambiti compagni, almeno della massima parte; che non 
fummo tanto accorti da impedire all'astuto naohuda d'imbar- 
carne qualcuno furtivamente. Comunque sia, la sera del 30 
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marzo eravamo a bordo, e spiegate le vele al vento propizio, 
ci abbandonammo di nuovo al mobile elemento. - 

La nostra barca è un sambuk arabo, della capacità di circa 
30 tonnellate, al pari delle altre navi della stessa specie, 
corto, panciuto e munito, come le antiche galee, d^un castello 
di poppa alquanto elevato, sotto il quale si trova una carne-, 
ruccia, aperta airinnauzi. ^ Airinfuori del casseretto di poppa 
non porta coperta. La prora è bassa, assottigliata, promi- 
nente, col tagliamare assai inclinato per facilitare Tapprodo 
sui bassifondi. I due alberi non paralleli e disuguali (quello 
di prua assai maggiore deir altro) sostengono per ciascuno 
una lunga antenna, cui si attacca un^ampia vela latina. Si- 
mili sambuk, dotati di membratura solida e massiccia, sono 
fasciati di piccole tavole, assicurate con perni di legno e 
chiodi di ferro ribaditi. Lo scafo ne è spalmato non già di 
catrame, come si usa presso di noi, ma di calce e sego. 

La navigazione colle barche arabe si esercita ancora og- 
gidì nel modo istesso con cui si praticava ai tempi di Ar^ 
none cartaginese, senza carte, senza sestante e non sempre 
colla scorta deirago calamitato. Debbo però soggiungere, ad 
onore del nostro capitano Mohammed-el-Buredi, che consul- 
tava da quando a quando una piccola bussola, posta nel suo 
abitacolo, sopra uno strato di saggina, che faceva le veci di 
sospensione cardanica. 

Quanto è diverso il viaggiare a bordo alle immani vapo- 
riere europee, veri palazzi galleggianti, in cui il passeggiero 
si gode tutti gli agì, tutte le superfluità del vivere civile, 
dal l'abbandonarsi in balìa del mare sulle fragili navicelle 
degli Arabi, zimbello dei venti e dei marosi! Il viaggiatore 
imbarcato su di un sambuk è confinato nella cameretta, che 
serve anche di ripostiglio per gli attrezzi di bordo, ovvero 
nello spazio ristretto della tolda, tutta ingombra di sartie, 
di legnami, di casse; a segno che non può mover passo senza 

^ Le navi denominate bagle dagli Arabi presentano le medesime forme, e 
raggiungono la portata di 100 e perfino 200 tonnellate. 



I » • 



THE NEW YORK 

PUPIJC LIBRARY 



AS '-^P. r rSCX AND 

TU. rw-s' ^- ::nuations 

^ LI 



^^y^": 



UN ^ SAMBUK „ £ LE SUE DELIZIE. 51 

inciampare. Nel giorno lo molesta Tardore del sole, spesso 
intollerabil-e; dopo il tramonto, l'amido che fa molli i saoi 
panni; ed inoltre, nella notte, insetti di molte specie, e più 
di tutti schifose blatte, scaturiscono da ogni commessura, in- 
festano il suo giaciglio e non gli lasciano un momento di 
requie. La minima agitazione del mare è poi sufficiente ad 
imprimere al legno un movimento di altalena, accompagnato , 
da scrosci discordanti, che se non sconvolge lo stomaco, vale 
per lo meno a turbare il riposo. Lascio pensare al lettore 
quale inferno diventi il naviglio quando è sbattuto dalla pro- 
cella. Ma il caso è raro, che i nocchieri arabi non peccano 
di soverchio ardire , ed appena il tempo si fa minaccioso, e 
sono assai sagaci nello scoprire i segni forieri della tempe- 
sta, si a£Pirettano a porsi in salvo in qualche seno o cala della 
costa più vicina. In ciò giova loro la perfetta cognizione 
che generalmente possiedono dei litorali. Se al novero di 
questi disagi, aggiungerò quello delle privazioni inseparabili 
da un lungo viaggio, e dei fastidii che immancabilmente prò-* 
cura air£uropeo Tostilità della ciurma malvagia e supersti- 
ziosa, avrò tracciato un quadro veritiero delle tribolazioni 
che si sofifrono a bordo ad una barca araba. Per contrappo- 
sto metterò sul conto dei vantaggi che offre questa maniera 
.di viaggiare, la vista variata ed interessante delle coste ; lo 
spettacolo sempre nuovo e sublime delle grandi scene della 
natura (come il levar del sole* il tramonto, la fosforescenza 
del mare, il cielo stellato e puro), di cui gli occhi e la mente 
possono pascersi a loro belFagio, e finalmente l'occulta poe- 
sia che va unita alla calma ed alla solitudine d'un mare 
limpido e tranquillo. 

Spirando tutta la notte una impetuosa brezza di levante, 
ci ritrovammo l'indomani al cospetto delle rupi sconsolate di 
Perim, e Tisteasa sera si ancorava nella baia d'Assab, nella 
quale entrammo questa volta per l'imboccatura meridionale. 
Ma, giunti colà, non fu possibile scendere a terra, e tanto 
meno sbarcare sullo scalo di Buia i pesanti bagagli del prò* 
fessore Sapete, perchè il mare era troppo agitato. Il dì se- 
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gaente, essendo il tempo sempre gaasto,' ci recammo, secondo 
consigliava il professore, nel piccolo e tranquillo seno di 
Lama, anfrattaosità della costa che trovasi fuori della baia, 
presso il confine settentrionale del possedimento italiano, di 
contro allMsoletta vulcanica di Sennabiar, e quivi le persone 
e i bagagli furono senza impedimento depositati sulla riva. 
\ Il professore col suo segretario ed un servo, fattisi colle casse 
e le balle di provviste, unite ad alcune stuoie, un provviso- 
rio ricovero contro i raggi infuocati del sole, vi si accampa- 
rono, aspettando una favorevole occasione per trasferirsi nella 
capanna fabbricata dairequipaggio àéiV Africa; di fronte al- 
Tancoraggio di Buia. Ben presto capitarono i nostri antichi 
amici danachil, e dopo aver riscossi i loro talleri, si stabili- 
rono anch'essi sulla spiaggia. 

Mentre siamo a terra, presso la capanna improvvisata, ecco 
sbucare fuori, poco Innge, da un boschetto di palmizi, un uomo 
a cavallo, ammantato di rosso, che porta in pugno una ban- 
cliera egiziana ed è seguito da una piccola scorta di armati, 
dostui è, a quanto pare, un Danoalo, capo di un territorio 
confinante a nord-ovest con quello da noi acquistato. Cruc- 
ciato di non aver preso alcuna parte della grossa pecunia 
toccata ad Ibrahim ed Hassan, egli protesta altamente con- 
tro il contratto stipulato senza il suo assenso. E per dare 
maggior forza alle sue parole fa sventolare un cencio rosso, 
«imbolo d^una signoria che noif esiste colà né di fatto né di 
diritto, e che egli, d'altronde, abborrisce, come l'abborriscono 
del pari i suoi connazionali. A tal vista i Danachil nostri 
amici, in preda a viva agitazione, sfoderano i pugnali e bran- 
•discoQO le lancie. Cedendo alle loro istanze noi mettiamo fuora 
una bandiera italiana, ed essi la inalberano sopra una lancia, 
-dichiarando al professore che quella è d'or innanzi la loro in- 
segna e sapranno difenderla. I piit giovani, i più Inolienti, che 
ardono già di azzuffarsi , guardano in cagnesco gli avver- 
sarii, stringono le pugna, e digrignano i denti. Ma i più vec- 
chi li ammoniscono e li trattengono. Il partito dissidente, in 
quel mentre, si arresta a pie di un albero sul quale pianta 
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la propria bandiera; uno de*saoi viene poscia a noi oome 
parlamentario, ed avvicinatoai con circospezione, si abbocca 
con alcuno dei nostri Danachil. S'impegna allora nna langa 
e vivissima discussione, alla quale non intendiamo verbo, il 
cui risultato si è che in breve il messo e la sua brigata^ mogi 
« confusi, si allontanano per la strada stessa d'onde erano 
venuti. 

Esaurito questo piccolo incidente, Ibrahim ed Hassan ci 
avvisarono di stare all'erta, perchè le provviste e i bagagli 
dei professore, depositati sulla spiaggia, quasi senza difesa, 
avrebbero sicuramente eccitata la cupidigia degli altri Dana- 
ehil , e giìi si buccinava che un giorno o l' altro sarebbero 
piombati suir accampamento per far bottino. Ho qualche ra- 
gione di credere che il supposto pericolo fosse un ingegnoso 
artifizio, mercè il quale speravano vivere, a titolo di guardie, 
alle spalle dei miei compagni. 

Frattanto, eravamo sulle spine perchè Mohammed-el-Beredì, 
stimolato dagli Arabi, che, come già dissi, si erano imbar- 
cati di soppiatto sul sambuh^ deludendo la nostra vigilanza, 
instava per salpare immantinente; mentre noi non avremmo 
voluto separarci dal professore Sapete, prima che fosse giunta 
una barca, aspettata da Aden colle corrispondenze, nella quale 
egli ed i suoi avrebbero potuto, occorrendo il caso, sottrarsi 
ad ogni rischio, fino all'arrivo deìVAfrica, che doveva far 
capo ad Assab, tornando da Bombay. Cominciando la ciurma 
a tumultuare, pel ritardo che si frapponeva alla partenza, il 
capitano ci avvertiva che non avrebbe sofferto piÈi lungo in- 
dugio e sarebbe partito senza di noi; ed anzi una notte, 
mentre io era a terra, un tentativo di levar l'ancora, tosto 
represso da Antinori e Beccari, susseguiva la minaccia. Ve- 
demmo allora che bisognava cedere per non mettere a re- 
pentaglio tutti i nostri progetti, e la mattina del 5 aprile si 
mise alla vela \ 

^ Il giorno stesso ancorava nella baia la Vedetta^ di cnì son note le dolo- 
rose peripezie , e dopo aver fatta una breve stazione in qiielle acque , ritor- 
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Da principio, mentre 11 vento ci secondava gagliardamente^ 
il mare era sempre mosso, e la barca s'alzava e s'abbassava 
in siffatto modo, che il mio stomaco n'era tntto sconvolto, o 
non mi riusciva la notte di pigliar sonno. Sottentrata la 
calma, la nostra navigazione si continuò qaietamente, e ben 
presto si profilarono air orizzonte le alpi etiopiche, e si 
riconobbe il grnppo del Gadam, appiè del qnale si asconde 
Tisolotta di Massaaa. Il grave e serio contegno dei marinai 
e dei passeggieri si cangiò allora in clamorose dimostrazioni 
di giubilo, pel viaggio in sì breve tempo compiuto e per la 
speranza di toccare ben presto la terra. Ora manifestavano 
la loro allegrezza cantando o meglio vociando barbaramente, 
accompagnandosi col battito concitato del tamburello; ora 
percuotevano tutti insieme le mani a tempo, secondo nn 
ritmo determinato, e qualche volta danzavano con bizzarre 
contorsioni ; continuarono così a far baldoria, fino al momento 
in cui si dette fondo nel porto. 

Dopo l'arrivo, ci disponevamo tosto ad abbandonare il sam- 
buk, quando Tautorità sanitaria ci significò che eravamo con- 
dannati a tre giorni di contumacia, da scontarsi nel nostro 
domicilio galleggiante. Subito, non dirò con pazienza, ma con 
rassegnazione, questo inaspettato contrattempo, profittammo 
immediatamente della nostra libertà per scendere neirisola 
e consegnare le commendatizie , di cui eravamo muniti , a) 
governatore e ad. alcuni Europei residenti in Massaua. 



nava in Europa, riconducendo il professore. L'4/Wca vi giunse poco appresso^ 
reduce da Bombay, e riparti subito dopo per Suez e Genova. 
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Massaua, sua posizione, sao aspetto. — Fisonomia degli abitanti. — Bottegai, 
facchini , acquaiole di MoncuUo. — Cimitero. — La fortezza. — La mis- 
sione. — Schiavitii. — Raccolte zoologiche nel mare di Massaua. La vita 
animale sui banchi madreporici. Fiori e spine. — Relazioni esistenti tra la 
fauna marina eritrea e la mediterranea. — Pesca. — Gita alle tombe dei re. 

L'isoletta di Massaua, occupata» per la massima parte dalla 
città dello stesso nome, è un banco di madrepore, poco elevato 
sul livello del mare, situato nel golfo d'Archioo, presso Bas 
Gerara. Il canale che da quella parte divide la terraferma dal- 
l'isola, ne costituisce propriamente il porto, principale sbocco 
marittimo dei prodotti deirAbissinia, stazione assai frequen- 
tata dalle barche arabe che esercitano il cabotaggio sulle due 
rive dell'Eritreo. Questo porto, in cui Parte non ha quasi mi- 
gliorate le condizioni naturali, è efficacemente difeso dalle ma- 
reggiate e dai venti dominanti, ed offre buoni ancoraggi; ma, 
a cagione della sua poca profondità, i bastimenti di grande 
portata vi sono confinati in un'area ristretta, nella quale con- 
vien loro manovrare con molta cautela, tanto piti che i nu- 
merosi bassifondi disseminati in quelle acque, non sono in- 
dicati da alcun seguale. Accade però assai di rado che vi ap- 
prodino grandi navi. ^ I piccoli moli della costa di Bas 6e- 



^ In due mesi di soggiorno in Massaua , vidi entrare in quel porto una 
corvetta a vela ed una a vapore della marineria egiziana ed un grosso pi- 
roscafo della società di navigazione Kediviè. Presentemente gli approdi dei 
vapori di questa società, provenienti da Suakin, Gedda e Suez, si verificano 
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rara e la banchÌDa che trovasi sairopposta riva insalare sono 
le sole opere di cui il porto sia stato munito dalla mano del- 
Taomo. 

Verso ponente, non più lunge d'un tiro di schioppo dalla 
estremità di Massaua, v'ha un'altra isoletta denominata Tau- 
el-hud, nata come questa dal paziente lavorìo dei polipi. 
Quivi è sepolto Hemprich, morto innanzi tempo per la scienza, 
uda delle più nobili vittime della celebre spedizione tedesca, 
di cui Ehrenberg è illustre superstite. 

Dalla parte. di mezzogiorno, Massaua è assai discosta dalla 
terraferma e non lontana da Sceeh-Said; altra isoletta, bassa, 
arenosa, che deve il suo nome ad un santone musulmano, la 
cui tomba sorge sulla spiaggia. Entrambe queste isole sono 
deserte, e servono di asilo a stormi innumerevoli di uccelli 
marini e principalmente gabbiani, sule, sterne, ardee. Scech- 
Said, a differenza di Taul-el-hud, che è quasi sprovvista di 
vegetazione arborea, ha i suoi lidi assiepati di folte rizofore 
ed avicennie, i cui tronchi rimangono in parte sommersi dal- 
l'alta marea. 

La città di Massaua risulta di un gran numero di capanne 
in paglia, di forma generalmente rettangolare, tra le quali 
sorgono qua e là alcuni ediflzi in pietra, di recente costruì 
zione. Dalla banchina fabbricata di fronte al porto, per faci- 
litare le operazioni di imbarco e di sbarco,' si passa in una 
sorta di piazza irregolarmente quadrangolare, sempre ingom- 
bra di legnami e di varie merci. Essa è limitata , a destra , 
da uno steccato, sorta di magazzino doganale, e dal contiguo 
ufficio della dogana (anche a Massaua ha attecchito codesto 
bel trovato della sapienza europea), a manca da una vecchia 
baracca di paglia, abituale ritrovo della gente di mare, e da 
un fabbricato di fresca data, sede di parecchi pubblici uffizi. 
Quest'ultimo si connette col palazzo del governatore, casone 



due volte al mese ; ma all'epoca del pellegrinaggio il servizio rimane sospeso. 
Il movimento delle barche arabe è invece attivissimo, e non passa giorno in 
cui non si verifichi qualche partenza o qualche arrivo. 
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Tia<lo, alto e massiccio, iVnn bianco abbagliante, che ooodpa 
quasi tutta la fronte della piazza. Attraverso ad un angusto pas- 
saggio, praticato nel palazzo stesso, si penetra in un laberinto 
di chiassQoli luridi, in parte coperti di stuoie sfilacciate, cbe 
pendono a brani tra le sconnesse impalcatare e lasciano in- 
filtrare i raggi ardenti del sole e chiazzar di itice il suolo 
polveroso. 

Il lettore vuol egli seguirmi f lo gli sarò guida per alcun 
poco neirinterno della città; lo avverto però ohe, se non pos- 
siede quel senso aroano che muove l'artista ad ammirare esta- 
tico certe cose volgarissime agli occhi dei più, la passeggiata 
non gli riuscirà per nulla gradita. 

A tutta prima entriamo nella via del commercio, in quella 
ove si aprono i principali negozi di manifatture, di mercerie 
e simili, e nella quale regna la maggiore attività. Vi si in- 
contrano, nelle ore degli affari, numerosi mercanti e marinai 
qui venuti da lontane provlncie per far incetta di tele, di 
Gonterie, di armi. Il bottegaio arabo accovacciato nel suo bu- 
gigattolo aspetta gli avventori snocciolando gravemente tra 
le dita una coroncina di Gedda ed intanto si avvolge nei 
fumi d^un 8ci8c (specie di pipa), ovvero nei vapori di certi 
strani profami che va spandendo un fornelletto di terra cotta. ^ 
Gli sta d'accanto il pingue Baniano, economo, astuto, intento 
sempre al guadagno, il quale non lascia sfuggir occasione di 
spacciar la sua tela, o di accaparrare presso i suoi clienti 
Tavorio e le pelli ohe egli si propone di spedire a Bombay. 
Però la saa bottega è sempre più frequentata di quella del 
vicino Arabo. Ad ogni tratto dobbiamo scostarci per lasciar 
libero il passo ai facchini che recano al porto zanne d'elefante 
balle di pelli, sacchi di caffé, o alle donne, la cui schiena si 
curva sotto il grave peso di un'otre piena di acqua. 
Tra la gente qui raccolta domina l'elemento abissino, rap- 

* Gli opercoli di alcune specie di conchiglie marine {Murexj StrombuSy ecc.), 
misti ad una sorta d'incenso, sono gli ingredienti impiegati a prodarre quei 
profumi, assai spiacevoli alle narici europee. 
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presentato da begli uomini, alti, prestanti della persona, il 
cui profilo riproduce talvolta quello dei più nobili tipi della 
razza semitica. Il loro colore varia di molto fra tribù e tribù, 
famiglia e famiglia, ed in generale si osserva che gli indi- 
vidui di alto lignaggio sono più chiari degli altri. Hanno 
capelli abbondanti e nerissimi, alla sommità del capo raccolti 
in ciuffo, e nel rimanente cadenti in ricci fin sul collo. Sogliono 
portare un lungo ago crinale di legno infitto nel ciuffo. Gli 
abitanti di alcune provinole si distinguono tanto per il co- 
lore più intenso , quanto per le forme più grossolane , che 
manifestano, a mio credere, un miscuglio col sangue negro. 

Il celebre viaggiatore e naturalista Bfippel , distingue ' in 
Abissinia duo diversi tipi , i quali sono così definiti dal Ni- 
colucci. ^ 

^ All'uno (ch'ei chiama europeo) appartengono quelli che 
hanno fattezze nostrane, e rassomigliano a'Beduini d'Arabia; 
hanno ovale la forma del volto, profilato il naso, la bocca 
mezzana con labbra moderatamente grosse e non rovesciate, 
gli occhi neri, i capelli un po'riccinti, la statura mezzana. In 
questa classe si contano gli abitatori delle alte montagne del 
Samen e dei piani che circondano il lago Tzana, gli Agavi, i 
Bilen, gli Avavi , gli Uarasi , i Camti e le popolazioni lito- 
rane intorno a Mussava (Massaua) che appellansi Saho, e sono 
sparse in parecchie tribù, la più grande delle quali, detta 
Aasaorta, si reputa discesa da un lione. 

^ Le donne di questa classe son belle, piene di grazia e di 
delicatezza. Un volto regolare e dolcemente malinconico, oc- 
chi grandi, un naso profilato, denti di bianchezza senza pari, 
un corpo ben proporzionato, un taglio di vita svelto e gar- 
bato, un andar felice, nobile ed elegante ha valuto ad esse 
una riputazione di bellezza ben meritata, onde sono ricercate 
in Egitto da' Turchi che le fanno educare con molta cura ne- 
gli harem. 

^ Il secondo tipo, che BQppel chiama etiopico, si avvicina 

* NicoLucci, Delle razze umane, voi. I, pag. 283. 
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molto ai Gopti^ e si distingue principalmente pel naso men 
profilato e un po' piatto in tntta la saa lunghezza, le labbra 
grosse, 1 capelli neri, folti e sì crespi che si tengono ritti 
sulla testa. A questo tipo appartengono i nativi della pro- 
vincia di Hamasen e di altri cantoni vicini alle provincie 
settentrionali dell'Abissinia. ^ 

Oli Abissini di bassa condizione sono solamente coperti da 
un paio di brache a guaina o da un semplice pezzo di tela. 

Quelli di grado più elevato, i capi, i doviziosi da me ve- 
duti, portavano inoltre una camicia e s' avviluppavano con 
maestà in un manto bianco, talvolta ornato di strisce scar- 
latte alle vivagno. Quanto ai Massauini ed agli abitanti del- 
Tadiacente litorale, essi non hanno caratteri propri], ma par- 
tecipano degli Arabi e degli Etiopi. Bono abbigliati il più 
delle volte alla foggia araba, e presso i facoltosi un bianco 
turbante ed una tunica finissima e candida formano i capi 
principali del loro vestiario. 

Inoltriamoci ora nelle vicine stradicciuole, ove si tiene il 
mercato dei commestibili, e vi osserveremo una scena del pari 
animatissima. Da una banda e dalPaltra donne e ragazzi esi- 
biscono cinguettando nel bastardo loro dialetto, misto d'arabo 
e di tigrinio, datteri secchi dell'Egias, intorno a cui si radu- 
nano mosche a miriadi, latte contenuto in recipienti di paglia 
spalmati di sterco bovino, burro fuso in bottiglie, idromele, 
pani di tamarindi, ecc. ; altri presenta agli avventori coco- 
meri, corbe di patate dolci od un cestino d'insalata. Più lungo 
sono esposte, sopra un banchetto, focacce di dura ancora calde^ 
il pane del paese, e di contro un friggitore ritto alla porta 
della sua capanna, circondato dai fumi penetranti del burro 
bollente che crepita in un gran vaso di rame, immerge in 
quello lunghe filze di pesci, e ne li trae fuori appena cotti. 
Tra molti bugigattoli in cui si esitano granaglie, farina, miele 
ed altro, merita speciale osservazione la bottega del semplicista, 
nella quale sono ostensibili in tanti vasetti di legno: un pugillo 
di garofani, alquanto pepe, alcun poco dì henna, che serve 
a tingiere in giallo le unghie delle mani e dei piedi, qualche 
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frammento di galena, osata dalle donne per annerire 1 mar- 
gini delle palpebre e le occhiaie, il kitsso, rimedio sovrano 
contro il tenia (tanto comune in Abissinia), e molte sorta di 
semi ed erbe di cai ignoro il nome e Taso. 

Quivi, non poche ragazze accoccolate od appoggiate al maro 
attendono alla vendita d'otri d^acqua attinta ai pozzi di Mon- 
cullo, e per nn prezzo assai variabile, secondo i giorni e se- 
condo Torà, recano al domicilio del compratore il contenato 
dell'otre. Non s'incontra al certo fra queste donne quella specie 
di bellezza che siamo avvezzi ad apprezzare nel nostro paese 
e di cui la Venere dì Milo ci presenta la più perfetta effigie. 
Pur tuttavia, quelle loro labbra tumidette, che sembran fatte 
per scoccar baci, quegli occhioni limpidi, per tacere di altri 
pregi più reconditi, farebbero invidia a ben molte italiane. 
Insomma, se non si addice loro Tepiteto di belle, a buon di- 
ritto possono aspirare a quello di avvenenti. In esse V arte 
non contribuisce punto a far valere le doti della natura. L^ac- 
conciatura dei capelli in tante minutissime treccie appicci- 
cate alla testa con burro, gli anelli d'argento e d^ottone ap- 
pesi alle orecchie, e lo stecco di legno confitto nel naso, nalla 
donano infatti alle loro attrattive. Riguardo poi alle vesti- 
menta, una fascia di stoflfa annodata alla vita, tanto lunga 
che arrivi fino alle ginocchia (ordinariamente d^ un modello 
perfetto) ed una cappa di cotone turchino o di rigatino a più 
colori, che copre la testa e parte del tronco; ecco quanto 
abbisogna alla loro modestia. E già m'accadde il vedere come, 
intimidite da qualche indiscreta occhiata, si scoprissero il 
seno per celare il rossore del volto. 

Dal mercato i nostri passi ci portano su di una piazza, as- 
sai più vasta di tutte le altre. Così l'ha fatta il fiioco, il quale, 
in mancanza di municipio, s'incarica bene spesso in Massaaa 
di espropriazioni forzose per utilità pubblica, diradando in brevi 
momenti le capanne troppo fitte, come avvenne il 16 giugno, 
quando, me presente, una subitanea fiamma avvampò, presso 
. la mia casa, nella parte occidentale deir isola, ed in venti 
minuti ridusse in cenere gran parte d'un popoloso quartiere. 
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Il terreno devastato dal fa-^co comincia già a coprirsi di nuove 
abitazioni ; ecco che vi sono stabiliti dae baracconi , in cui 
si prende il caffè ; ciascuno può vedere i numerosi avventori 
del cafegì (caffettiere), seduti colle gambe incrociate sopra alti 
angareb, sorseggiare con religioso raccoglimento il prelibato 
liquore dell'Arabia felice, el bun, che vien loro presentato in 
chicchere di porcellana (findgian) non maggiori d' un guscio 
d'uovo. S'intende che qui come in Egitto, la pipa è il com- 
plemento obbligato del caiTè. 

Alle antiche capanne di paglia si vanno ora sostituendo 
qua e la edifizi in pietra, perchè assai meno soggetti agli 
incendi, e generalmente si fabbricano in uno stile arabo 
più o meno corrotto. Le più moderne ed eleganti abitazioni 
di questo genere, appartenenti a ricchi negozianti, vantano 
il lusso di balconi coperti, ornati di legni intagliati e dipinti 
talvolta a vivi colori. I materiali adoperati nelle costruzioni 
erano da principio unicamente polipai subfossili (astree, mean- 
drine, periti, ecc.) raccolti nella stessa isola o presso Eas 
Gerara ; ma al presente si usa, di preferenza, un calcare con- 
chiglifero recente che si esporta dall'isola di Dahlac, e pre- 
cisamente dalla baia di Nuora. 

Ci troviamo ora, amico lettore, al cospetto di miserabili 
tuguri di forma emisferica, proprio simili a quelli già descritti 
dei Danachil d'^Assab; alcune donne sporgono la testa fuori 
delTuscio, sollevando il lembo di tela sdrucita che fa ufficio 
di tenda, ed ognuno può leggere su quei volti macilenti il mar- 
chio della più profonda abbiezione. Scostiamo(5Ì da codeste laide 
Aspasie e dai loro neri adoratori e proseguiamo la nostra 
passeggiata. 

Attraversata la piazza, ci imbattiamo in una tomba, cir- 
condata da un muricciolo, appiè della quale parecchi mus- 
sulmani si prostrano e pregano devotamente. Pnomo le cui 
spoglie giacciono là sotto, era un infelice che avea perduto 
il ben dell'intelletto, ovvero un impostore ohe ostentava un 
finto zelo per la religione, od anche un intollerante energu- 
ideno, fanatico seguace del profeta: la pazzia, l'impostura ed 
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il fanatismo, tali sono i principali titoli di santità presso i 
maomettani. 

Dirigiamoci adesso verso la parte orientale delPisola, senza 
fermarci lango T angusta via, rinserrata tra nude muraglie 
bianche e siepi di paglia. Usciti al P aperto, ove finisce la città 
dei vivi, comincia quella degli estinti, eccoci infatti fra tombe 
mussulmane schierate, secondo il consueto, nella direzione 
della Mecca; la loro vista richiama alla mente Tidea d^una 
carovana di pellegrini, d'una carovana in viaggio per l'e- 
ternità! I sepolcri, fatti di muratura grossolana o di pietre 
greggie sovrapposte, sono in gran parte diruti e ridotti ad 
un cumulo di macerie, fra le quali spuntano gli stinchi degli 
inquilini. Fra il cimitero e il lido orientale dell'isola, si trova 
una vasta spianata nella quale sorgono da un lato la nuova 
fortezza egiziana, dall'altro la casa della missione cattolica. 
Ivi , nel terreno , costituito 'di madrepore e di conchiglie di 
fresco emerse dal mare , si vedono pure , a livello del suolo, 
certe antiche cisterne di forma rettangolare, rivestite all'in- 
terno di polipai cementati con calce, e difese originariamente 
alla parte loro superiore, da una vòlta, fatta cogli stessi ma- 
teriali, che ora è in quasi tutte ruinata. 

La fortezza, situata in riva al mare, air imboccatura del 
porto, è un gran quadrilatero irregolare, di cui tre lati sono 
muraglioni bassi, armati sulla fronte nord e nord-est di poche 
artiglierie; il quarto è formato dalla caserma, edifizio d^un 
solo piano a dodici finestre, con porta alla moresca ed alto 
terrazzo soprammesso alla porta. Ad uno degli angoli del re- 
cinto sorge anche un massiccio torrione, munito di uno o due 
pezzi. Chi ha concepito e diretto i lavori di siffatta ròcca non 
era al certo un discepolo di Yauban ; ma comunque sia inutile 
riparo di fronte alla potenza delle armi europee, riuscirebbe 
di efficace difesa conto le orde abissine. 

La casa della missione, Punica nell'isola che sia fatta a un 
dipresso nello stile europeo, forma colla modesta chiesuola 
che vi è unita, ed alcune dipendenze, una fabbrica isolata da 
ogni altra in uDa posizione assai felice. La brezza marina vi 
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circola liberamente parificando l'aria e mitigando Peocessivo 
calore, e da qael pnnto lo sguardo può spaziare a piacere 
salla illimitata distesa del mare, o riposarsi nella verdeggiante 
isoletta di Scech-Said o salla massa imponente dei monti abis* 
sini ohe si accavallano al di là del golfo. Air epoca del no- 
stro arrivo, la gestione della casa era affidata ad un missio- 
nario italiano, amato e stimato da tatti in Massaaa per Ta- 
nimo sao gentile e per la retta morale ch'egli insegnava col- 
Fesempio e colla parola. Il padre Leoncini, da Pisa, di cai 
sempre ricorderò le oneste accoglienze e gli amorevoli con- 
sigli, morì l'anno scorso (1871), vittima di sabitaneo malore, 
mentre era in viaggio per raggiangere ana naova destina- 
zione assegnatagli dai saoi saperiori. 

Prima di ripigliare il filo del mio racconto, non sarà fnor 
di laogo corredare di alcani ragguagli, salla popolazione e sai 
commercio, lo schizzo che ho tracciato di Massaaa. 

Il computo esatto degli abitanti in un paese ove non esiste 
stato civile e popolato di mussalmani, gelosi sempre di nascon* 
dere agli occhi dello straniero tutto ciò che si riferisce alla 
propria famiglia, è cosa impossibile od almeno assai àrdua. 
Non credo però di essere lontano dal vero neirassegnare 5000 
anime a Massaua, non comprendendo nel numero molti indi- 
vidui residenti nei villaggi di Etumblo e Moncullo , che si 
recano ogni giorno in città per attendere ai propri affari. 
Questi in numero di forse 500 o 600, arrivano la mattina per 
ripartire dopo il meriggio; e costantemente vi sono nel porto 
qoattro o cinque barche occupate a trasportarli da una parte 
all'altra. ^ Nella stagione estiva diminuisce questo andirivieni, 
e gli afifari diventano meno attivi, mentre molti abbandonano 
l'isola e si ritirano nei villaggi dell'interno, ove il caldo è 
più tollerabile. 

Accennando, per incidenza, agli elementi di cui risulta la 
popolazione, ho taoiato della colonia europea, perchè assai 
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^ Il tragitto 8i compie , col vento favorevole , in meno di dieci minati , e 
costa nna tennigsima moneta. 
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poco namerosa. Si compone in£atti di sei o sette individui di 
condizione civile (tra i quali il viceconsole di Francia, un 
missionario ed alcuni negozianti) e di parecchi mercantuoci o 
bottegai greci che tengono mescite d'acquavite o negozi di 
' commestibili; gente rozza , indurita alle privazioni ed alle 
fatiche , perseverante , industriosa , qui come in tutto l' O* 
riente perfettamente acclimata al paese , di cui ha adottato 
i costumi e la lingua. Il signor Werner Munzinger, noto 
pei suoi viaggi nell'A&ica orientale e pei suoi studi etno- 
logici , è , nella sua qualità di viceconsole di Francia , V u- 
nico rappresentante ufficiale d^un governo europeo. In pas- 
sato Massaua era anche sede d^un agente britannico; ma 
tale ufficio, per molti anni disimpegnato con onore dall'ita- 
liano BafiTaeJe Baroni, fu soppresso dopo la spedizione di 
AbiBSinia. 

I Massauini, non occorre dirlo, son tutti o quasi tutti mns- 
sul3iani. Gli Abissini all'incontro professano, per la maggior 
parte^ le dottrine di Cristo, che furono, dioesi, apportate nel 
loro paese fin dall'anno 341 deiréra volgare. Essi seguitano 
presso a poco 1 riti della chiesa scismatica d'Alessandria, 
colla quale non convengono però in tutti ì dogmi. Prima che 
il cristianesimo attecchisse in Abissinia credesi che il sabeismo 
e di poi il giudaismo fossero le religioni dominanti. Quest'ul- 
tima è ancora praticata dai così detti Falascia, abitanti i ri- 
lievi del Samien. 

Malgrado gli sforzi dei missionari cattolici colà stabiliti da 
tempo lunghissimo, sembra che T islamismo faccia progressi 
non solo tra gli abitanti del litorale, che si trovano conti- 
nuamente in contatto coi mussulmani e ne subiscono T in- 
fluenza, ma anche in certe province deir interno, come per 
esempio nel Barca e nel paese dei Bogos. La pressione eser* 
citata dai capi e T interesse sono i principali e forse gli unici 
moventi delle conversioni. Gli Egiziani, che pian piano e fur- 
tivamente vanno estendendo la loro signoria dalla riva del 
mare verso V interno, favoriscono naturalmente con ogni loro 
possa la propaganda maomettana, che seconda i loro disegni di 
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conquista. ^ Nei membri delPana e deiraltra comunione regna 
d'altronde la maggior tolleranza^ unita a poca devozione. I 
più si preoccupano del rito piuttostochè della dottrina, e que- 
sta pospongono bene sx>esso a credenze superstiziose, rimasugli 
di antichi culti. 

A Massaua fianno capo, in gran copia, i prodotti delP Abis- 
sinia e principalmente: pelli greggio o conciate, avorio, cafiPè, 
cera, miele, denti di ippopotamo, coma di rinoceronte, mu- 
schio, ecc., ^'ed in cambio di queste merci che sono spedite 
parte in Egitto, parte in Arabia od alle Indie , si importano 
armi, vetrerie, stofTe, oggetti diversi di fabbrica europea da 
Oedda e da Aden, riso, pepe, garo£Eini, zucchero, sete indiane» 
mussoline da Bombay. Il porto di Massaua mantiene pure 
attive relazioni con Suakin, Hodeida e coir Arcipelago di 
Dahlac, il quale gli somministra perle, madreperle* gusci di 
tartaruga e pietre da costruzione. 

La schiavitù, inevitabile compagna delP islamismo, fornisce 
anche a Massaua un triste ramo di commercio, poiché forse 
un migliaio di Galla od Abissini sono imbarcati clandestina- 
mente ogni anno nel suo porto o nei dintorni per essere poi 
venduti nei mercati deir Arabia e deir Egitto. ^ I rapimenti 
di fiftnciulli e di donne perpetrati dagli Arabi, mercanti 
di schiavi, per alimentare la loro scellerata industria, hanno 



^ Fin dal 1865 la Porta cedette all'Egitto, mediante un censo adeguato, 
la signoria delle isole di Suakin e Massaua, nonché quella desili adiacenti ]5r 
toralì. I limiti di questi possessi in terraferma non sono esattamente fissati, 
ed il governo del viceré tende costantemente ad ampliarli. La caduta di Teo- 
doro, il più potente fra i principi cristiani d'Abissinia, e le intestine diyisioni 
che ne furono conseguenza, hanno ravvivato le brame ambiziose dell'Egitto. 

' Queste mercanzie vi sono in cospicua parte recate da una gran carovana 
composta di negozianti di Gondar, d'Adua e d'Antalo. Altre due vie princi- 
pali servono di esito al commercio abissino, Tuna che mette pel Sennaar 
neUa valle del Nilo, l'altra che ha per obbiettivo Tagiurra o Zeila sul golfo 
d'Aden. 

' Vedasi in proposito il lavoro di Lejean intitolato: La tratte des esckh 
ves en Egypte et en Turquie, — Bevue des Deux-Mondes, 16 aoùt 1870. 
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già provocato sangainose rappresaglie per parte degli Abis- 
sini. Nel 1849, per esempio, il governatore dell' Amasen, a cai 
si era involato un nipote, discese dai saoi monti con forte 
nerbo d'armati e mise a ferro e a fuoco le terre basse; la 
stessa Massaoa si trovò per alcun tempo minacciata. 

Ohecchè se ne dica, nei domini! della Turchia e dell'Egitto, 
la tratta non fu mai abolita, malgrado le reiterate e peren- 
torie richieste dei potentati europei. In realtà sussiste e fio- 
risce come per lo passato , ma fu assoggettata bensì a certe 
cautele, a certe prescrizioni per salvare le apparenze e non 
urtare il senso delicato degli agenti europei. ^ Al Sudan yien 
sottratto annualmente dalla schiavità un numero di abitanti 
che si fa ascendere a 350,000,' e di questi, vuoisi che quattro 
quinti soccombano miseramente in viaggio alla fatiche, ai 
patimenti, alle sevizie. Parecchie migliaia di schiavi desti- 
nati in massima parte all'Egitto e all'Arabia, secondo il si- 
gnor Berlioux , ' attraversano il Mar Kosso , la principale 
arteria commerciale fra l'Occidente e T Oriente, il mare in cui 
sventola la bandiera di tutte le nazioni civili, e che è pur sede 
d'una stazione navale inglese. 

Appena sbarcati, i miei compagni si erano occupati di cercare 
un luogo nel quale potessero stabilirsi per alcuni giorni, affine 
di attendere liberamente alle loro raccolte ed ai preparativi 
necessarii pel proseguimento del viaggio. La riva di Kas G«- 
rara in terraferma, sulla via che mena a MoncuUo, punto di 
partenza di tutte le carovane per l'interno, fu prescelta al- 
Tuopo, tanto pia che il governatore di Massaua esibì di farvi 
rizzare per noi quattro tende militari; ofiferta che di buon 
grado venne accettata. Compiuto rimpianto delle tende e col- 
locatevi le nostre messerizie, mandammo con Dio il sambuk di 

- ^ Alla dogana di Assuan, per esempio, gli schiavi sono registrati sotto la 
mbrica di cavalli ! 

* Qnesta cifra, che tolgo da uno scritto recente di Lejean, mi sembra al- 
quanto esagerata. 

• Berlioux, La Tratte orientale, histaire dee chasses à Vhomme organiiées 
en Afrique depuis quinze ans pour Ics marchés de VChient, Lyon, 1870. 
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Mohammed-el-Baredi e la saa ciurma irrequieta. Dal canto 
mio, sebbene mi fosse caro il consorzio degli amici e non mi 
spiacesse la rita indipendente dell' accampamentO| dovetti ri- 
solvermi a procurarmi un domicilio più stabile e più comodo 
di quel che non fosse una casa di tela; conciossiachè, essendo 
destinato che facessi una lunga permanenza in riva al mare, 
o dovendo rimaner solo, una semplice tenda non mi offriva 
sufficiente sicurezza per la mia roba, nei momenti in cui mi 
fossi recato fuori in escursione. Inoltre a mezzo aprile, il ter- 
mometro segnava di già, sotto la tenda, oltre 40^ (cent.) e 
più in là prometteva di salire ai 50, per la qual cosa desi- 
deravo procacciarmi un rifugio più efficace contro il caldo. 

Trovai ben presto il fatto mio nel secondo piano d^ un'alta 
casa in pietra, già sede del governatore, posta nel bel mezzo 
di Massaua. L^ appartamento era composto di due camere am- 
pie ed ariose con una piccola cucina, e nulla mi avrebbe la- 
sciato a desiderare se non vi avessi scoperto con orrore una 
moltitudine di topi, tarantole, scorpioni, ragni, blatte ed altri 
piccoli inquilini, cui non ero riuscito ad assuefarmi a bordo 
del sambuk. Le formiche, le più terribili di tutta quella mala 
genìa, ad onta della loro piccolezza, vi brulicavano in numero 
sterminato e mettevano a sacco la mia dispensa. 

Non appena stabilito, mi consacrai con ardore alla raccolta 
delle produzioni naturali del mare circostante, di cui già avevo 
scorto l'esuberante ricchezza. Ogni mattina, ali' cai ba, m'im- 
barcavo sopra un navicello guidato da tre indigeni ed andavo 
esplorando ora le coste attorno a Massaua, ora le isolette di 
Sohech-Said e di Tau-el-hud, ovvero le rive del golfo d'Ar- 
chico, soff'ermandomi ovunque io poteva carpire al mare qual- 
cuno dei suoi tesori. 

Tra gli scogli quasi all'asciutto, raccoglievo, nelle ore delle 
basse acque, variopinte conchiglie, come nerite, littorine, por- 
pore, buccini e grandi Ohiton^ che pur sono molluschi malgrado 
il loro guscio segmentato come il dermosoheletro degli arti- 
colati. Quivi incontravo anche un pesciolino bizzarro (che già 
avevo raccolto sulle spiaggie d'Assab), il quale si compiace 
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di àsoir fdori dairacqaa e di andarsene per la riva saltellando 
come un ranocchio. ' Questo è di color bigio , ed ha occhi 
assai sporgenti, quasi come fossero pedancolati, e pinne pet- 
torali in forma di zampette. Snir arena umida, abbandonata 
di fresco dal riflusso , mi si offrivano invece agili granchi di 
color roseo e dalPobbliqua andatura, non che numerosi paguri 
che traevano lunge dalle acque T usurpata conchiglia. Alla 
profondità di uno o due metri era sì copioso il mio bottino, 
che in breve empivo la mia barca di grandi strombi alati dalle 
labbra rosee, di murici ornati di propaggini ramose o spinose, 
di grandi fosciolarie dal mollusco di color scarlatto, di terse 
cipree, di preziosi coni, le cui vivide tinte sono occultate dal 
rozzo manto marino, di asterie ed ofiure elegantissime, di va- 
riopinti Pùriun^Sj di ispidi Filumnus^ tutti abitatori dei fondi 
rocciosi o madrex>orici; poi di terebre, di olive, di pinne dal 
serico bisso, di veneri e d^ arche, animali che preferiscono 
i fondi arenosi o coperti d^ alghe. In un seno tranquillo ed 
immersa in una mota impalpabile, ebbi la ventura di rinvenire 
abbondantissima la pregiata rostellaria, che seco trascina una 
pesante conchiglia fusiforme, dal labbro digitato. 

I banchi madreporici, mentre sono pel naturalista i centri 
più attivi della vita animale marina, i punti più fecondi in 
ispecie meritevoli d'attenzione e di studio, oflrono al profano 
una vaghissima scena, che rammenta i fantastici giardini de- 
scritti nelle novelle arabe. Bene spesso apparisce il banco at- 
traverso al cristallo limpidissimo delle acque, come un colle 
che sorge da ignote profondità, le cui falde si scorgono con- 
fusamente illuminate da un pallido bagliore verdastro. Tal - 
volta si trova invece presso il livello del mare, e se ne osser- 
vano allora distintamente tutte le meraviglie; ove le acque 
son più calme e a piccola profondità, si dirama la madrepora 
in cespugli inestricabili, tra i quali guizzano pesciolini ohe 
riflettono le tinte dello smeraldo e dello zaffiro ; più in basso, 
astreidi, foggiate a sferoidi, lasciano scorgere il delicato disegno 

* È il Periophthabnus Koelreuteri, 
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che orna la loro superfloie, ed accanto a queste i rilievi mam- 
millari delle meandrine dai polipi verdi imitano certe cactee 
americane. Le periti scendono profonde, simalando le stalam- 
miti delle caverne ; mentre le vaghe tubipoxe esibiscono, nelle 
acque basse, le loro delicate costruzioni di color rosso acceso, 
popolate di polipi dai tentacoli verdi. ^ Attinie magnifica- 
mente colorate, asterie ed echini di più specie sembrano al- 
trettanti vaghissimi fiori di quelle lapidee vegetazioni. Vi 
spesseggia poi il temuto Diadema, riccio di mare, che ha spine 
lunghissime, rìgide, sottili, fragili e munite di certe piccole 
asperità, siffattamente disposte che, quando T aculeo penetra 
in un corpo non può più uscirne intero, ed al minimo urto si 
frange, emettendo un liquido acre. Piccole doridi ed eolidi, 
stupendamente miniate dalla natura, e neri onchidii e numerosi 
granchietti e gamberetti e squille abitano del pari tra i po- 
lipai o neirinterno di essi, sCome pure peculiari sorta di pe- 
sci e di anellldi. 

Ma guai airimprudente che arrischia, senza le debite cau-^ 
tele, i suoi passi su certi banchi I Le madrepore ohe si in- 
frangono come vetro sotto i suoi piedi, lo feriscono imman- 
cabilmente colle aguzze punte e gli spigoli taglienti; e ben 
fortunato se le sue piante non s'appoggiano sull'irto Diadema, 
di cui son ripiene le anfrattuosita del fondo, rimanendo con- 
fitte nelle carni, con dolorose punture, le terribili spine. 



' I polipai del Mar Rosso furono studiati in particolar modo da Ehrenbeig, 
poi da Klonsinger. Fra le specie di corallarii più frequentemente raccolte, 
noterò le seguenti, di cui debbo la determinazione alla cortesia del professor 
Adolfo Targioni Tozzetti: 

Tubipora purpurea Fungia Ehrenbergi 

Galaxea fasdcularis Fungia sp. 

Mussa corymbosa Lophoseris cristata ' 

Mussa Hemprichii Lophoseris cactus 

Ooniastrea solida Turbvnaria sp, 

Echinopora Hemprichii Madrepora Fharaonis 

HerpetholUha stellaris FBommocora planipora 

Fungia confertisolia Porites clavaria. 
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Non è meno a temersi rincontro di certi orridi granchi, langhi 
mezzo metro o più , ohe sbacano ad un tratto dai loro na- 
scondigli , ed afferrano colle robuste chele V audace che ha 
turbato i loro rippsi. 

Quando si traggono fuora dal loro naturale elemento le 
graziose bestiole che popolano i campi madreporici, Tin- 
canto cessa. Oli splendidi zoofiti si riducono in informe mu- 
cillaggine, i molluschi si contraggono in grumi bavosi, i pesci 
stessi, dopo breve tempo, e talvolta istantaneamente, perdono 
le vivaci tinte e il metallico splendore che li abbelliscono. 

Sotto r aspetto della fonna , il Golfo Arabico è una dipen- 
denza dell'Oceano Indiano, ed ha comune infatti con questo 
mare la maggior parte dei propri abitatori. ^ Non mancano 
però ad alcuna classe di animali taluni gruppi caratteristici, 
esclusivi alla fauna eritrea. Gli elementi comuni ad essa fauna 
ed alla mediterranea sono invece scarsissimi, sebbene una 
angusta striscia di sabbia divida i due mari. 

Belativamente ai molluschi, il naturalista tedesco Fhilippi 
asserì che la proporzione delle specie promiscue non fosse 
inferiore al 25 o/q, mentre invece il conchiliologo francese 
Fischer negò resistenza di una sola forma comune alle due 
faune. Le ricerche da me fatte nel golfo di Suez, fino dal 1865, 
e nei dintorni del Massaua, Tanno scorso, come pure le re- 
centi indagini di Mac Andrew, mi abilitano ad afifermare con 
tutta sicurezza che vi hanno veramente specie identiche al di 
qua e al di là dell'istmo , ma in piccolo numero , cioè nella 
proporzione del 2 al 3 per cento. ^ La fauna fossile pliocenica 
e miocenica circummediterranea somiglia assai più alla vi- 
vente eritrea che non alla attuale del Mediterraneo, e ciò 
perchè quest'ultimo mare era, secondo ogni verosimiglianza, 
• 

^ La provincia zoologica (marina) indiana si estende fino al Capo di Bnona 
Speranza, e raggiunge, con xm certo numero di specie, da un lato, le coste 
d'Australia, e dall'altro i mari della Sonda, della Cina e del Giappone. 

' Ho diffusamente esposte le mie idee in proposito nella memoria intitolata: 
Malacologia del Mar Bosso, Pisa, 1870. 
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fino allo scorcio dell'epooa terzaria, dipendeate zoologioameDt 
dall'Oceano Indiano, col quale s> trovava in diretta comoo 
oaztoae, per mezzo di an ampio braccio di mare , ohe ogod 
pava ona parte dei deserti africani, compreso Todierno iatm 
di Suez. 

Bignardo ai coralliarii la differenza fra le dne fanne 
anche più spiccata, a tal segno che mai non fn segnalata co 
sioarezza una sola forma promiseoa ai due mari. Da ciò ai 
gnisco clie riascirebbero vane le indagini che da talani voi 
rebbero tentarsi per ritrovare il corallo rosso (Corallium ru 
brum) nelPEritreo. I nataraiisti che ammisero resistenza d( 
prezioso polipaio nel Golfo Arabico furono , probabilment 
tratti in errore dall'aspefito di qualche specie afBne , sebbe: 
distinta , dal vero' corallo , oppnre da inesatte relazioni d 
viaggiatori. Nei Mar Bosso abbonda bensì, e si raccoglie da 
pescatori arabi, nn Antipathei a rami neri e lucenti com 
gaietto, ohe si adopera per farne svariati oggetti d'ornamento 
e senza dubbio vi si troverebbero, da chi uè facesse ricerct 
altre apeoie suscettibili di fornire pregevoli materiali alle arti 

Quando il vento spirava gagliardo , la mia navicella spie 
gava le vele e s^altoutanava dal lido, traendo a rimorchio nn 
buona draga,* mediante la quale mi procuravo gli abitani 
delle grandi profondità, qnasi sempre diversi da quelli eh 
vivono nelle acque basse. Al di sotto dei 10 o 15 metri scoui 
pariscono le specie spettanti a generi tropicali o meridional 
e sono sostituite da molte altre, il più delle volte piccole 
scolorite, il cai complesso rappresenta una fauna più settcD 
trionale, analoga cioè a quella delle coste d'Italia.' 

Finalmente, ogni giorno mi avvicinavo colla barchetta alli 

' Vedasi in proposito la memoria del dottor KLWNsiNOEa intitolata : Vebt 
dtn Fang und die Anwendwtg dtr Fische v,nd atidertr Meertageecì^pfe v 
Sothm Metre., Zeitschr. da GeseOsch. fiir Erdkunde nt Ber/in , sechete 
Band, Ergtes Refi, Berlin, 1871. 

* Sorta di rete annata dì ferro, che rade il fondo. 

' Tra i molluschi, vi predominano i generi: Noeta, Cerilbium, Triphori 
Singicuia, Eulima, Eulimella, CiTtg^tta, Corbulu, Leda, Tellina. 
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zattere dei pescatori massauini ed aoqnistavo per la mia col- 
lezione bellissimi esemplari di pesci, prima che, mutilati o 
guasti, fossero spediti al mercato. Così mi procacciai i vol- 
gari 8eolop8Ì8, i vaghi Oheilinus, ornati di eleganti screziatore 
colorate, lo strano Holctcantkua giallo e nero, i grandi Serra- 
nus, dalla pelle maculata, ii bizzarro PlaUix, Tanomalo Ckae- 
todon, la Belone luccicante, il rostrato Hemiramphus, gli aurati 
Apogon, e ben molti ancora che ora fanno bella mostra di sé 
nelle vetrine dei nuovo Museo Civico di Genova. 

Parecchi ittiologi hanno contribuito a far conoscere i pesci 
del Mar Kosso e più di tutti Btippel, colla descrizione di 
quelli raccolti durante i suoi viaggi e il dottore Klunsinger 
con una monografia presentata recentemente alla Società Zoo- 
logico-botanica di Vienna. Klunsinger dimorò cinque anni a 
Gosseir e vi raccolse copiosi materiali di studio, tra i quali 
circa 400 specie di pesci. Egli reca in questa memoria un ca- 
talogo di tutti i pesci conosciuti delT Eritreo, col corredo di 
buone note sai costumi e sul modo di vivere di molti fra essi; 
descrive poi parecchie nuove forme e rettifica la nomencla- 
tura di non poche altre.^ 

Il 29 aprile feci, in compagnia del signor Munzinger, una 
escursione a Desset, nel Samhar, collo scopo di visitare certi 
antichi tumuli sepolcrali denominati Eubbat es Salatin, vale a 
dire tombe dei re. Partiti di buon'ora da Massaua, trovammo 
a Ras Oerara due buone cavalcature, un mulo ed un cavallo, 
che in meno d'un'ora ci condussero a MoncuUo;' e qui il 
console mi invitò a smontare , per rinfrescarmi , nella sua 
villeggiatura. Questa, che è una delle più piacevoli residenze 
del paese, consiste in un casino, con ampia veranda, contesto 

^ C. B. Klunsinger, Synopsis der Fisclie des Rotlien Meeres, Verhandlun' 
gen der K. K. zool. hot GesellscJiaft, voi. XX, pag. 669. 

' Nella pronunzia di questo nome gli indigeni abbreviano alquanto la prima 
sillaba; tuttavia non mi pare che in italiano si pos<(& esprimere diver^imente. 
Munzinger lo scrive Mcnllu, Lejean MottcoMo, Sapeto Emkullu, Halevy Etn- 
kouUoUy Blanford MakuUu, 
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«li tronchi d'albero, fasci di paglia e staoie. Intorno alla abi- 
tazione verdeggia un giardino, qaasi incolto, cinto di siepi, 
in cai pasce liberamente nn piccolo elefante domestico, docile 
come an agnello. 

Moncnllo, di cni tanti viaggiatori antichi e moderni hanno 
fatta menzione, è an grosso villaggio formato di più centi- 
naia di capanne in paglia, di varie foggio, e per lo più di forma 
conica, sparse senza ordine, sopra un terreno lievemente on- 
dulato, sterile e quasi assolatamente sprovvisto di vegetazione. 
Esso ripete la sna importanza non solo dal numero dei suoi abi- 
tanti che è considerevole, ma anche dall'essere abbondante- 
mente fornito d'acqua dolce, per la qual cosa serve di stazione 
alle carovane dirette dair interno verso il mare e viceversa. 
La missione cattolica vi possiede nna casetta ed una chie- 
suola. Oli agiati Massauini vanno a passare colà, o pure nel 
vicino villaggio di Etumblo, i mesi della state. 

Percorso in tre ore di marcia un buon tratto di paese, co- 
minciai a scorgere sul dorso di certi piccoli rilievi del ter- 
reno, numerosi monticelli fatti a bica, i quali da lontano 
apparivano simili alle costruzioni delle termiti. Avvicinatomi, 
vidi che erano costituiti esternamente di piccole pietre greg- 
gio senza cemento; e ne misurai uno che aveva 120 passi di 
circonferenza e circa 8 metri di altezza. Altri ne osservai 
più grandi e più piccoli. 

Da un poggio, ove sostammo per riposarsi, detto isola di 
Desset, perchè si trova recinto dal letto di un torrente, si 
vedono otto o nove gruppi di tumuli, sopra una Ala, con orien- 
tazione prevalente da sud-ovest a nord-est, distanti Tuno dal- 
l'altro non più d'un tiro di fucile. Se alcuni non fossero oc- 
cultati dalle pieghe del terreno, se ne conterebbero almeno 
una ventina. Ogni gruppo risulta in generale di 4, 5, 6 o più 
biche e ve ne ha pur alcona affatto isolata. £i poi da notarsi 
ohe attorno ai tumuli si raccolgono altre tombe più piccole 
e di *età probabilmente meno remota , quasi come umili ca- 
panne air ombra di superbi castelli. Molti di questi minori 
sepolcri hanno forma cilindrica, sono alti mezzo metro sopra 
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il suolo e fatti di pietre greggie non cementate; altri sono 
semplici macchi di sassi , cacciati là per coprire una fossa. 
Finalmente, vi si incontrano anche dei sepolcri massalmani, 
distinti da dne pietroni ritti (ohe corrispondono alla posizione 
della testa e dei piedi del morto) e dalla caratteristica orien- 
tazione. 

Nel punto medesimo, proprio sulla vetta del poggio di 
Desset, sorge un monumento in parte minato, distinto nelle 
carte tedesche col nome di Thurm (torre), perchè somiglia da 
lontano ad una specie di torre. Da ciò che ne rimane, si può 
asserire che fosse formato di uno zoccolo a tre gradini, por- 
tante un dado che sorreggeva alla sua volta due scaglioni, 
cilindrici. Ora i gradini sono tutti sconnessi ed un angolo del 
dado è crollato. Dinanzi a ciascun lato della base , vedonsi 
sul suolo traccie d'un antico pavimento. L^altezza totale della 
costruzione supera di poco i 4 metri; mentre la sua base ha 
circa 5 metri di lato. I materiali di cui risulta non sono 
mattoni cotti ed argilla, come dice il Sapete, ma pietre roz- 
zamente squadrate con cemento di calce; vi hanno pure traccie 
di un antico rivestimento degli stessi materiali. O. Lejean 
assevera di essere penetrato nell'interno: Une sorte de chat^ 
fière, egli dice, me permit de me glUser en rampant dans Vin-- 
térieur où je ne trouvais rien de rem^rquable} Ma io, comunque 
guardassi attentamente per ogni parte, non vidi la minima 
apertura praticabile, ed anzi, osservando T angolo più dete- 
riorato del dado, mi formai il concetto che questo fosse mas- 
siccio. 

Per me, credo fermamente che tale costruzione fosse in ori- 
gine coperta da un tumulo, simile a quelli che sorgono sulle 
altare vicine, il quale fu disfatto posteriormente ed i cui ma- 
teriali servirono, secondo ogni probabilità, ad innalzare le 
piccole tombe che circondano la torre di Desset. Questa mia 
opinione è confermata dairesame chMo feci di altri tumuli, in 

^ GuniLAUHE Lejean, Le Sennaheìtj Souvenir d^un voyage dans le Desert 
NuMen, Bevue dea deux MondeSf 1.®^ juin 1865, pag. 74. 
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oai mi riascì di scoprire, sotto Testerno rivestimento, gli spi- 
goli sporgenti di un maasoleo, probabilmente della stessa 
fattura del sopra descritto. 

Avrei vivamente desiderato praticare qaalclie scavo neirin- 
terno del vetnsto monamento, colla speranza di scoprire alcun 
dato relativo alla sua antichità ed alla sua storia; ma gli 
soarsi mezzi di cui poteva disporre non mi consentirono di 
tentare Timpresa, che richiedeva un eerto numero d'uomini e 
parecchie giornate di lavoro. Coir aiuto di alcuni Abissini 
che ci avevano accompagnati, disfeci non senza fatica uno dei 
pia piccoli sepolcri del poggio di Desset, ma non vi trovai 
che. piccoli rottami d'ossa umane, inutili per lo studio. 

Le Tombe dei Re appartengono secondo una tradizione lo- 
cale, assai oscura e confusa, ad un popolo chiamato R(ymy il quale 
avendo meritato colla sua empietà il castigo divino, fu ster- 
minato da una grandine di pietre e scomparve per sempre. 
Ed in prova di questo asserto i Beduini del Samhar additano 
allo straniero i frammenti di lava e i lapilli che in vari! 
punti coprono l'adusto terreno. Un'altra leggenda narra come 
l'ultimo re dei Rom (la cui tomba è il noto monumento), 
accecato da un folle orgoglio, scagliasse un giavellotto verso 
il cielo, in atto di provocazione, e come tosto piombasse sul 
suo capo un^aquila gigantesca e gli divorasse le cervella. Gli 
indigeni parlano pure di voci misteriose che si odono talora 
presso quella tomba, di apparizioni notturne che sorgono a 
turbare i riposi del viandante e di ben altre fole, parto della 
fervida loro fantasia. 

L'esistenza di una gran necropoli, lungi da città e villaggi 
in una regione sterile, nuda, scarsa d'acqua, popolata soltanto 
di miseri Beduini , è certamente un fatto degno di eccitare 
la curiosità deirarcheologo. Pure, fin qui, ninno ha penetrato 
11 mistero che l'avvolge. Lo stesso Munzinger, che più d'ogni 
altro ha contribuito a far conoscere gli idiomi, i costumi, la 
storia dell' Abissinia e delle contrade limitrofe, non parla dei 
sepolcreti di Desset che come di una incognita. Peraltro 
il compianto viaggiatore Lejean espose in proposito una 









' ,\ 



80 VXAGaiO NBL MAS BOSSO £ XBA I BOOOS. 

congettura che non manca di qualche verosimiglianza.^ La 
tradizione attribuisce, come dissi, le tombe dei re ai Bom, 
popolo grande, ricco e potente che aveva per vassalli tutti i 
Beduini del Samhar. Orbene, sotto il nome di Rom comprende- 
vano gli Abissini i Bomani e i Greci.^ Questi ultimi, ai tempi 
della loro maggiore grandezza, e più specialmente dopo le 
conquiste di Alessandro , mantenevano relazioni strettissime 
cogli Etiopi, possedevano sulle rive del Mar Rosso parecchi 
floridissimi emporii commerciali, per esempio Aduli, nel fondo 
della baia di Zula, e sembra che da quel punto s'inoltrassero 
anche neirinterno del continente africano, e per una via che 
passava per Desset, le terre degli Habab, il Barca, ed il Taka, 
trafficassero còl regno di Meroe. ' Forse adunque le tombe di 
Desset fui-ono erette a perpetuare la memoria dei capi o re 
di quella colonia. 11 Sapete trovò, nella stessa località di 
Desset, i resti di una città edificata sopra un piano di un^ora 
di circuito, con seicento case, di cui vedonsi ancora le fon- 
damenta; * ma non pare che vi osservasse rovine od iscrizioni 
riferibili ai Greci. Milita però a favore dell'accennata ipotesi 
il fatto che i Mensa, tribà di pastori che vivono al di là dei 
primi monti, a 7 od 8 ore di distanza dalla necropoli, si van- 
tano discendenti dei Greci. 

Tombe simiglianti furono visitate da Schweinfnrth a Ma- 
man, al nord-est di Kassala. De Bisson ne vide altre non 
lungo da Maman, ad àutoka, in prossimità del pozzo Blocoib. 

Frattanto il Beccari e TAntinori attendevano alacremente 
ad incettare animali marini , ed inoltre uccidevano giornal- 
mente nelle loro caccio belle specie d^ uccelli , fra le quali : 

* Bevue des deiix Mondes, 1,^^ juin 1865, pag. 748. 

^ I Greci del Basso Impero davano a sé stessi il titolo di Bomauì. 

* G. Sapeto, Viaggio e Missione cattolica fra i Mensa, % Bogos e gli Ha- 
bahj Boma, 1857, pag. 260. 

* n medesimo autore scrive in proposito : <'. che cosa fosse questa città, se 
fondata dai Turchi o dai Persiani, quando comandavano a Massaua, o se 
fosse la reggia d'alcun Baher Negasc non saprei dire. » (Sapeto, opera citata, 
pag. 258). 



Uccelli abissini 
Teteu» ArvolMi (vuUur aeeipitalit) TtxUu- aleuto col noi nidi 

Lamprtternit Aicions 

Abba«Binbi (Bueorvua hab^ttiiùeut) SerpoiUriD (Strptntariv4 forttariiu) 
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snie, gabbiani, sterne, avvoltoi, Merops, tortore, lanii, ( 
cole, il grazioso Succo margaritatus , il Francolinut Bw 
Iti, eoo., le più ìmportaoti prede farooo però le piccole 
moiohe prese salle euforbie, presso l'accampamento di Oe 
e l'enorme Ardea goliath, ohe trovò in Becoari il suo Di 
nell'isola di Taa-el-hud. 
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nàouB all' arcipelago di Dahlac — La baia di Nacra. — Qumeleh. — 
! quaranUne e ì musalmani. — Insciallah , domani ! — Isola di Nora. 
Caverna popolata di chirotUrì. — Sarato , isola disabitata. — Uocellì 
qnatici e nidi giganteBchi. — Osserrazioni geologiche. — La preghiera 
i marinai. — Pesca delle perle. — Ritorna a Sarato. — Notte agitata 
nauzi a Dahal. — H Oadam. 

1 2 maggio, avendo oompiati i preparattri necessari al- 
)po, i miei amici partivano alla volta di Keren, campo 
ii più propìzio ohe la riva di Gerara alle loro predilette 
ftgìul zoologiche e botaniche. Qnanto a me , rimasto solo 
Paesana, e oontinnate per alcan poco le solite rioerohe 
le vicinanze , pensai fosse ginnto il momento di attnare 
progetto ohe già da lungo tempo vagheggiavo ; qnello 
> di visitare l'arcipelago di Dahlac, grappo di isole ed 
ette , che oecnpa no gran tratto del Golfo Arabico , tra 
5° ed il 17° di latitudine. Dalla esplorazione dì queste 
e mi ripromettevo vantaggiosi risultati, perchè ricchissime 
>rodnzioni nataralì e quasi soonosointe ai nataralisti. Io 
lasingavo inoltre dì procacciarmi non poohe rarità zoolo- 
le, aBsiat«ndo alta pesca delle perle, che quasi tatto Tanno 
iseroita in quei paraggi. 

.bbisognandomi, innanzi tatto, per etfettnare il mio dise- 
, una barca bene equipaggiata, incaricai il vecchio emir~ 
ieri (capo dei marinai) ' di Massaaa di farne ricerca, e 

Alla lettera, prìncipe dei marinai. 



goesti mi indirizEÒ al naohuda (capitano, o megli- 
di barca) Aba-Baker, il qaale si obbligò, dopo mol 
stare, s fornirmi, pel prezzo di due talleri al gior 
gno da Ini oomandato, con quattro nomini d'eqaip 
patto, bea s'intende, di dirigerai ovunqae mi fo83t 
Secondo l'accordo atipalato, la barca doveva essen 
guata da nn palischermo, che alPoocorrenza mi sa 
Tito all'approdo ed alla perlastrazione dei bassifon' 
il giorno della partenza, feci porre a bordo alcaoe 
riso, dnra, farina e datteri (non sì trovavano alti 
Hassaoa, in qael momento); poscia le mie armi, i 
pienti di latta pieni d^alcool, per le ooUeeioni, e 
nna piccola bussola e l'ottima edizione italiana ( 
di Moresby, pabblloata dal Pellas. Al momento d 
Tageute sanitario del porto di Maasaaa, signor A 
sendo in procinto di trasferirsi nell'isola di Dahls 

. gioni d'afBoio, mi esibì gentilmente di far il viagg 
un legno assai piil grande e migliore del mio. Ave 
piacere accettato t'invito, ci imbarcammo la sera del 
ed il gambuk sferrò a notte avanzata, all'ora in cai s 
la brezza di terra. 

Poiohè fdmmo faori del porto, mi posi a giace 
atigareb * e mollemente onllato dal dolce moto de 
mare era in perfetta bonaccia), mi abbandonai al » 
vamo allora poco Innge da terra , non spirava il p 
alito dì vento e la vela penzolava inerte dairant«n] 
tinona sorte, si levò sol tardi ana brezzolìna frec 
tolse da quella inoresoiosa immobilità e oÌ oondusi 

, tramonto, in visto di Dahlao, la quale ci apparve 
•trisola nera snll' azzurro cupo del cielo; poco ap 
gambuk, guidato da esperto nocchiero, passò, ad oi 
scurità, frammezzo ad alcuni isolotti, poi attrave 
angusto oanale, ed entrò nella baia di IJTnora. 

' Onesto mobile, dì cni ho ^ precedentemente parl&to, fa t( 
bordo olle barcbe arabe. 
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orni, sol tAt del giorno, provai ana gradevole im- 
} nelVosservare la distesa delle aoqae pare e terse, 
speoobiava la barca, e tatto airintorao nna costa 
perta di mimose, tra le cui froade si inflltravaDO lie- 
i raggi del sole nascente. 

la preghiera del mattino , i marinai. In namero di 
ieoi, discesero sopra un ponto della riva, in cai uno 
ette a ondo nno strato di calcare grossolano, baono 
Mtmzioni, ed impagoati picconi e mazze si diedero 
mente ad abbattere e spaccar pietre e a caricar la 
compagnando il fotiooso lavoro con lenta e misarata 
Kel tempo stesso io mi svestivo, e saltato neH'aoqaa, 
;ero a naoto ano scoglio algoso, patria di nn mondo 
iole Datanti e striscianti, per dar principio alle mie 
Colà si aggiravano, intorno alle madrepore, argen- 
^olini (Dasoyllus), maonlati di nero snlla coda; altri 
rissimo verde (Pomacentrm) ; altri olivacei {Pseudo- 
che, appena vedevansi insidiati, si rifogiavano tra i 
lei polipai; e sai fondo strisciavano volubili planarie 
3ine irideaoenti, e serpeggiavano laoglie Syllis, Scendo 
i loro mille cirri. 

no poi, attaccate alla roccia , tridacne ' alabastrine, 
i valve socchinse sporgeva il pallio del mollnsco, come 
trapnnto d'oro e di seta. To le staccavo con cantala, 
^liendo il momento in cai ì gasoi erano divaricati, 
> con nna lama di coltello i mnsooli all'animale e lo 
faori della sna preziosa ooDchiglia, affinchè, oorrom- 
Don la guastasse. 
>m! quindi alla sponda, che il mare avea scavata in 
vdlte, feci ampia provvista di ostriche squisite, ohe 
vano ìd copia grandissima e pendevano come a grap- 
Torlo delle rupi, 
rdi, essendo disceso a terra, osservai in primo luogo 

Dchiglie che si adoperano ad ubo di vaBchette per l'acqua benedetta 
dei francesi]. 
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ohe il saolo di Dahlao è costituito in qael panto da aiì cal- 
care cavernoso recente, disposto in strati orizzontali, che non 
sbalza pia di 40 metri, a an dipresso, snl livello del mare, 
abitualmente gremito di conchiglie e dì polipai fossili in cat- 
tivo stato di conservazione, appartenenti per la massima 
parte a. specie ancora viventi nel Mar Eosso. Inclino ad ascri- 
vere questa formazione al quaternario antico dei geologi, in 
' considerazione delle sue condizioni litologiche e stratigra- 
fiche. 

LMsola intera, ed in special modo la parte sua occidentale, 
è arida ed infeconda. Attorno alla baia di Kucra, infatti, non 
vidi altre piante ohe acacie, una euforbia a foglie grasse (la 
stessa che trovasi a Ras Oerara), cespugli di salicornie e di 
statico, e lungo la via che condace a Gumeleh, presso il vil- 
laggio alcuni bei ciuffi di palma dum e piantagioni di dura, 
ohe somministrano , unitamente ai molluschi ed al pesce , i 
principali cibi onde si alimentano gl'indigeni. MMmbattei, nella 
mia escarsione, in alcune piccole capre, vaganti liberamente 
per la campagna, ohe erano in uno stato eccezionale di ma- 
grezza, a cagione della siccità e della mancanza di foraggi. 
Questi animali, assai stimati dagli Arabi, sono bene spesso 
esportati a Massaua. 

Sapendo che a Dahlac abbondano le gazzelle, ^ m'ero mu- 
nito del mio facile per dar loro la caccia, e mentre stavo 
spiando boschetti e cespugli, come sogliono i cacciatori, mi 
venne fatto di scorgere a pochi passi da me un grosso qua- 
drupede di color falvo che stava tranquillamente pascolando 
tra le piante. Io già l'avevo preso di mira, sicuro di co* 
glierlo, quando l'animale alzando la testa, che m^era occal- 
tata da un^acaeia, mi apparve munito d^uno smisurato paio 
d'orecchie; a quella vista conobbi il migliore, il più fedele 
servo dell' uomo , il somaro , e volsi altrove le canne mici- 
diali. Di poi , molti altri ne incontrai , tutti assai piccoli e 
fulvi, col groppone crocegnato. 



* V Antilope Scentw eringi^ secondo Riippell. 
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» tnezzogiomo, il mio »ambuk, partito da Massaaa nel 
8t«Bso <li qoello sai quale mi ero Imbaroato, entrò nella 
ignito dalla Boa lancia. Sigoifloai allora ad Àbn<Baker 
rela la mattina aegaente, di bnoa' ora , per il seno di 
ib, 0T« mi proponevo di ragginogerlo per la via di 
Difatti , passata la notte a bordo , ritornai l'indomani 
)la col signor Alissafl , ed inforcato an asinelio per 
o, ci avviammo alla volta del villaggio, colla soorta 

indigeni. Il sentiero da noi battuto serpeggia in an 
rregolarmente ondnlato, di aspetto assai aniforme, so- 

snolo sempre arido, scabro, pietroso che alimenta nna 
vegetazione erbacea e radi alberi d'acacia. Su questi 
levano il volo stormi di torborelle, empiendo l'aria 
} amoroso gorgheggio. lifou vidi nel tragitto altri vo- 
ranne il comonissimo Milvut paratitùm», alcnni avvol- 
ilohe Laniua e varii piccoli passeracei. 

dne ore di cammino arrivammo a Gameleh, grappo di 
enti capanne, qaaai tatte di forma rettangolare, colle 
1 pietra ed il tetto di paglia. Invitati ad entrare in 

del capo, che è una delle più spaziose, penetrammo, 
lieo ascio, in ana camera senza finestre, mobiliata di 
areb. Sopra ano di qnesti sedemmo il mio compagno 
) sn di an altro si adagiò, di fronte a noi, l'ospite, 
mo dagli occhi vivi , dalla fisonomia aperta , sbaie- 
non so per qnalì vicende, dairAlbania, soa patria, ai- 
li Dahlao. Mentre egli ci intratteneva delle condizioni 
se, rappresentandole come miserabilissime, fooeva ap- 
ilare per noi pane di darà con burro rancido, per 
Bnto; e questo sarebbe stato il nostro pasto, se per 
torte alcune tortorelle, da me uccise e cotte allo spiedo, 
avessero somministrata nna eccellente pietanza, 
nor Alissafl, venuto in Dahlao per istitairvì il servÌEio 
tenario, significò all'Albanese l'oggetto della soa visita, 
jhiese di esatti ragguagli intomo alla popolazione, allo 
conomico e alle relazioni commeroiali dell' ìsola. Egli 
in riuscì a cavar di bocca al suo interlocutore alcun 







1 



1 



• 

dato preciso, ma soltanto risposte coafase ed ambigue, sug- 
gerite evidentemente dal desiderio di allontanare dal paese il 
flagello delle contamaoie. Le quarantene sono, presso gli abi- 
tanti del litorale arabo ed africano deirfiritreo, l'oggetto di un 
ananime abborrimento e non senza ragione; perciocché hanno 
per effetto di nuocere ai commerci, di vincolare la libertà in- 
dividuale e di sottoporre i viaggiatori (tra i quali i pellegrini 
mosulmani, che colà formano la gran maggioranza) all'arbitrio, 
al capriccio di un funzionario, bene spesso prepotente e ve- 
nale. Essi credono, secondo un'opinione accreditata da certe 
autorità locali, che le prescrizioni sanitarie sieno un artifizio 
inventato dagrinfedeli frengis (Earopei) per vessare i buoni 
hagi (pellegrini) e porre impedimenti al pellegrinaggio. Oerto 
è ohe il sistema quarantenario è applicato nel Mar Bosso con 
parzialità e poco discernimento. I baatimenti da guerra, a c^ 
gion d'esempio, vanno sempre esenti da contumacia, come se 
i cannoni preservassero dai contagi. Le barche provenienti 
da qualunque punto della oosta araba, arrivando in un porto 
dèi littorale egiziano, sono soggette ad una quarantena sem- 
pre lunga e rigorosa. I piroscafi che eseguiscono, in tempo 
assai pia breve, i medesimi viaggi, approdano talvolta libe- 
ramente in certi porti, tal'altra sono sottoposti alle prescri- 
zioni sanitarie. Insomma, non v' ha alcuna regola fissa; e di 
più , cogli sbarchi clandestini e colla fuga dai lazzaretti si 
deludono le più severe disposizioni. 

Dahlac è una terra a rive frastagliate e sbocconcellate, 
con seni e golfi assai profondi, che ha una lunghezza mas- 
sima di circa 30 miglia ed una larghezza che raggiunge quasi 
le 15 miglia in alcuni^ punti. La sua popolazione, secondo il 
computo dei moderni viaggiatori, ascenderebbe a 1600 abi- 
tanti;^ ed in numero di circa 600 sarebbero quelli che po- 
polano le isole minori deirarcipelago: Nora, Harat, Dahal, ecc. 
La lingua parlata nel paese ò un idioma somigliante a quello 
deir Amasen , provincia abissina. Tra i villaggi di Dahlac , 

' R. AvDBEB, Abessinien, pag. 159, Leipzig, 1869. 
Insel 12 
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ritano di esser rammontati Oeballo, sede di aua fiera, nella 
ile anDoalmeate sì smeroiaDO i prodotti della pesca delle 
le e delle madreperle, tadostria principale di qnegli isolani; 
ichè Dahlac-el-Kebir, ragguardevole per le sae anticbe 
wrne, attribuite ai Persiani, > e per certe tombe , le oni 
■izìonì saffiche risalgono al primordi! deirislamismo. 
'rima di sera , ci recammo , il mìo compagno ed io , alla 
iggia di Gnmeleb, distante nna mezz'ora dal villaggio, e 
i, essendo gianta la mia barca, convenne separarsi, giac- 

egli sì proponeva di percorrere Tinterno deiriaola, ed io 
eoe avevo in animo di proseguire la mia escarslone per 
re e di visitare nna pescheria di perle. Salito a bordo 
lambuk, provai nn senso di solitadine e di soor^giamento, 
l'andomi cosi solo frammezzo a gente ignota, ch'io a mala 
a intendevo, e che meno ancora comprendeva me. Si tro- 
ano a bordo, oltre al nachuda Abn-Baker, nativo dell'Egias, 

marinai deirjemen, no mozzo sudanese, il cai prlacipale 
dìo era quello di preparare ogni giorno il dora per Tequi- 
:gÌo, e dae giovani abissini che avevo presi al mio servizio. 
1 presto quella trista impressione fa cacciata dal pensiero 
,e cose intereasaoti ohe avrei vedute e dell'incremento ohe 
questa gita sarebbe proveoato alle mie raccolte. Con tale 
i pel capo mi addormentai, ed 11 mio sonno, oonoiliato 
la fresca brezza nottarna, ohe sottentrava all'afa della 
mata, fa allietato dalle più gioconde immagini. 
* indomani, prima che ala spuntato il sole, i marinai in- 
[lano, in metro lento e monotono, le consuete note, alzando 
rela, ed al canto disarmonico s'aooompagna il froscìo delle 
le ed il cigolìo delle taglie. Finalmente, siamo in cammino 
Itti per Nora; ma Eolo si mostra si poco benigno, che il 
10 appena si muove ; tuttavia il capitano mi dioe ohe ginn- 
amo nelle acque ove si pescano le perle, domani, intcialUik 
Dio vuole), espressione codesta che in Oriente snona cento 

Nel 590 dell'ér» nostra i Perdani si impadronirono dell'ÀnbU Felice « 
: isole del Mar Bono. 
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volte al giorno all' orecchio del viaggiatore. Nelle tre ore tra- 
scorse dacché abbiamo salpato l'ancora, siamo solamente per- 
venuti air imboccatura del golfo di Qumeleh, presso Bas An- 
talo, e dovendosi apparecchiare il pasto, il nachuda dichiara 
non potersi accendere il faoco se prima non si approda per 
far legna, giacché la provvista di combastibile è esanrita. Io 
lo rimprovero per la sna negligenza, ma mi è pur d^uopo ac- 
consentire alla inopportona fermata, sotto pena di rimanere 
senza colazione. Siccome il sambuJc non può avvicinarsi alla 
costa a cagione dei bassifondi, inviamo a terra il palischermo 
con due nomini per raccogliere legna. Dopo un'ora d^ aspet- 
tativa, non essendo questi ritornati a bordo, discendo io pure 
sul lido per rintracciarli e li scopro beatamente sdraiati al- 
l'ombra d'una mimosa. Li chiamo allora per nome e non ri- 
spondono; ingiungo loro di imbarcarsi; fingono di non inten- 
dere. Finalmente, perduta la pazienza, mi appìglio ad un mezzo 
infallibile per far eseguire i miei ordini: alzato il cane del 
mio fucile (scarico, s'intende), prendo di mira ora l'uno ora 
r altro dei due furfanti, ed eccoli subito in piedi, che corrono 
come caprioli e spiegano una meravigliosa attività nel affastel- 
lare il carico di legna e trasportarlo alla barca. 

Prendemmo il largo poco appresso, ed usciti dalla baia, si 
passò lo stretto che separa Dahlac da Dahallam ; ^ poscia an- 
dammo a pernottare a ridosso di Darsarum,^ isoletta bassa 
arenosa, spoglia di vegetazione. Il dì seguente, ripreso il mare 
con poco vento, malgrado la pigra andatura del legno, vedemmo 
ben presto il lido bianco di Nora, coi suoi alti palmizi, e pri- 
ma del meriggio eravamo ormeggiati dinanzi al villaggio. 
Nel tragitto avevamo varcato estesi bassifondi, popolatissimi 
di pesci che talvolta raccolti a torme compatte nuotavano a 
fior d^ acqua, producendo un rumore simile a quello che fanno 
le ruote d'un piroscafo in movimento. Vedemmo pure nume- 

' Dhì-Ia-ham , nella carta della spedizione tedesca ; Petermann , Mittheil,,, 
n.o 18, 1864. 
* Dor-es-snrnm, nella carta precitata. 
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rose Belone gaizzar faori dal lóro elemento naturale e peroor- 
rere in un attimo un lungo tratto, rasentando il pelo dell'acqua. 
Le nostre lenze oi prooaooiarono colà alcuni Diagramma e due 
Eeheneis. In Nora, ove mi trattenni tutto quel giorno, mentre i 
miei uomini rinnovavano la provvista d^ acqua, visitai il villag- 
gio, formato di casupole della pia meschina apparenza; seguii 
poi, verso occidente, il litorale, coperto di folte acacie, ed incon- 
trai, poco lungo, nel terreno una sorta di foro, che sembrava dar 
-adito ad un sotterraneo. Penetratovi non senza fatica, mi trovai 
in una caverna che poteva misurare 14 o lo passi di lunghezza 
^d 8 o 10 di profondità , scavata in un calcare conchiglifero 
stratificato, dell'età medesima di quello di Dahlac. Appena i 
jniei occhi si furono adattati alla poca luce della spelonca, 
m'avvidi che molti pipistrelli dormienti pendevano dalla vòlta 
aggrappati per mezzo delle loro zampette, colla testa air ingiù, 
secondo il costume comune a tutti i chirotteri. *■ Mi riuscì di 
acchiapparne alcuni prima che si svegliassero; gli altri si misero 
^ svolazzare e poi fuggirono nei cunicoli contigni. Sulla polve 
secolare che copriva il suolo della grotta erano sparse ossa di 
ruminanti, portatevi da qualche carnivoro, conchiglie rotte 
per estrarne l'animale e stoviglie grossplane, quasi tutte spez- 
^ate, che attestano come l'uomo abbia dimorato in quella 
cavità. 

Secondo informazioni raccolte nel paese, Abu-Baker afferma 
che la pesca delle perle non si pratica quest'anno nelle acque 
jdi Nora, ma più innanzi, cioè ad un banco situato ad oriente 
Ai Sarato. -^ Ma quando vi arriveremo? — soggiungo io, — 
Jnsciallahy domani, — mi risponde colui. Ma a Dio non piacque, 
.perchè l'indomani, sofiftando vento fresco da nord-^st, dopo 
4iver bordeggiato tutto il giorno con mare piuttosto cattivo, 
riuscimmo a stento ad afferrare Asgar e dovemmo poi spen- 
dere quasi intiera un'altra giornata per raggiungere Sarato. 

11 18 maggio diamo fondo nella rada ampia e sicura di cui 

^ Erano individui della Nycteris theòaica, secondo la determinazione del 
professor Peters. 
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1^ isola è fornita dalla parte di mezzogiorno, e vi troviamo 
air àncora tre barche armate per la peaoa delle perle, reduoi 
da Dahlao, ove hanno rinnovato i viveri e l'aoqna. Manife- 
stando io r intenzione di visitare Barato, Abn-Baker mi esorta 
sai serio a desistere dair impresa, perchè qaella terra deserta 
denomini e d'animali è dimora dello sdtan (diavolo), ohe suoi 
comparirvi sotto forme diverse e spaventose. Onai al temera- 
rio che ardisse affrontarne la vista, massimamente dopo il 
tramonto 1 Invano pregai il naohuda di definirmi nn po' meglio 
la natara di codesto essere misterioso che gli ispirava tanto 
terrore; non volle dir di più, e ricnsò del pari di accompa- 
gnarmi nella mia escursione. 

Secatomi a terra, mi diressi verso settentrione, ed oltrepas- 
sata ana spiaggia emersa, tntta coperta di conchiglie, e d^altre 
prodazioni marine calcinate, mi si parò dinanzi ana catena 
di nade collinette calcari di 40 a 50 metri d'altezza, varcata 
la quale mi trovai in una sorta di vallone privo di vegeta- 
zione, in cai numerosi falchetti neri (appartenenti senza dub- 
bio alla specie del Falco ooncolor) descrivevano volando ca- 
pricciose spirali e rompevano colle loro acute strida il silenzio 
di quella solitudine. Passata un'altra altura, che mi sbarrava 
la via, entrai in un ameno bacino circondato di colli verdeg- 
gianti, nel cui fondo luccicava un piccolo lago d'acqua salsa 
comunicante col mare per mezzo di un canale, le cui rive 
erano dappertutto assiepate di foltissime rizofore, dalle foglie 
lucenti di color verde cupo, colle ramose radici sommerse. 
All'ombra di queste piante, stavano miriadi d'uccelli acqua- 
tici, specialmente gabbiani, steme, ardee, pellicani, quali al 
riposo su d'una zampa, quali correnti in traccia di vermiciat- 
toli e d'insetti. Al mio avvicinarsi, levaronsi a stormi con 
gran frastuono, per raccogliere il volo un po' piti in là. 

Non in frotta cogli altri, ma solitarii , v'erano pure colà 
parecchi individui di Ardea Goliath, enormi uccelli, sopra di 
color bigio, sotto d'un bel castagno, dal collo lunghissimo, 
bianco macchiato di nero e colla testa coperta superiormente 
di lunghe piume castagne e fulve. A breve distanza trovai 
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sopra una rape an gran nido, simile ad altri da me osservati 
nell'isola di Darmakié, le cai dimensioni ben s^ addicono a 
quelle del gigantesco volatile. ^ É questo nido un cono tronco 
contesto di rami e ramoscelli secchi, alto mezzo metro, del 
diametro di circa un metro, sulla cui superficie vedonsi re- 
sidui di molluschi marini, e firammenti di spugne e di crostacei. 
ìp II canale che mette in comunicazione la riva settentrionale 

dell'isola col lago intemo, si direbbe, per la sua regolarità, 
scavato dairuomo, anziché opera della natura. Infatti ha dire- 
zione quasi rettilinea ed ampiezza costante di 20 a 30 metri per 
un tratto di forse mezzo chilometro. Avendolo percorso quasi 
tutto a nuoto, vi trovai una profondità variabile, non mai 
però minore di un metro, per cui sarebbe facilmente acces- 
sibile alle barche. Penetrai anche nel lago interno, il cui fondo 
è coperto di un tappeto d^alghe; ma non mi arrischiai ad al- 
lontanarmi dalla riva pel timore degli squali. Vi erano in 
gran copia pesci grandi e piccoli che facevano per ogni dove 
ribolir l'acqua guizzando, e bellissimi testacei (segnatamente 
cipree e strombi), di cui raccolsi numerosi esemplari. 

Bitornando verso la rada per la via già calcata, mi soffer- 
mai appiè delle colline per esaminarne la struttura geologica 
e verificai che sono costituite di un calcare cavernoso, tutto 
pieno di fossili, a strati un poco inclinati, della potenza com- 
plessiva di 30 a 40 metri, che credo riferibile al quaternario 
più antico o al pliocene superiore. Questa formazione emerge 
da un terreno più recente, il quale risulta di polipai e di arene 
fossilifere, disposte in letti orizzontali. Kel bacino mediterra- 
neo, e specialmente in Italia esiste un gran divario fra la 
fauna fossile pliocenica e la quaternaria (questa è quasi iden- 
tica all'attuale; quella invece ne è differentissima); è poi certo 
che tanta diversità si mantenga fra le reliquie organiche dei 
due periodi anche sulle rive del Grolfo Arabico f 
Nel bel mezzo delle mie geologiche investigazioni, soprav- 

^ Dalla estremità della coda alla punta del becco la sua pelle misura un 
metro e trenta centimetri. 
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venne il tramonto. Il cielo si accese^ per brevi istanti d' nna 
vivida laoe rossa poi vermiglia, i cni riflessi spandevansi stra- 
namente sai colli e sai mare; il disco sfolgorante del sole 
appariva di insolita ampiezza, tatto contorto dalla rifrazione, 
ed era già per metà immerso nel mare; la mia ombra si an- 
dava allungando smisuratamente sai terreno. Finalmente, il 
massimo laminare scomparve, lasciando ad nna navoletta san- 
guigna le reminiscenze del suo splendore, e la notte avvolse 
ogni cosa nel suo manto oscuro. Pervenuto al lido, un fuoco 
acceso dai marinai sulla riva mi guidò come faro nella dire- 
zione della lancia, attraverso alla spiaggia pantanosa, di fre- 
sco abbandonata dalla marea discendente. Il mio ritardo co- 
minciava ad inquietare il buon imohuda, il quale in cuor suo 
sospettava lo aoitan di qualche malizia. Al mio ritorno a bordo 
la rada avea preso un altro aspetto; da ogni banda splende- 
vano i fuochi accesi nelle barche reduci dalla pesca delle 
perle. Da quando a quando la brezza marina portava ai miei 
orecchi gli accenti gravi della preghiera musulmana. 

Era preghiera, e mi parea lamento, 
D^nn saono grave, flebile, solenne. 
Talché sempre nelF anima lo sento. ^ 

Poi i fuochi si spensero e tutto tacque, tranne il cheto mor- 
morio della marea che saliva. Prima di coricarmi, cosa di cui 
avea gran bisogno, sciamali volgendomi al nachuda: — Do- 
mani alla pescai ~ Ed egli a me: — domani insoiallah. 

Il giorno seguente, avendo preso il largo prima che spun- 
tasse il sole, affine di raggiungere di buon'ora un banco per- 
lifero distante circa 10 miglia dair isola, incontriamo, appena 
oltrepassati i ripari della rada, un mare sconvolto, dà cui è 
assai malmenato il nostro vecchio e sdrucito Batnbuk. Mentre 
si sta discutendo a bordo se si debba proseguire o indietreg- 
giare, vediamo sbucar fuori della rada una vela, poi due, poi 
tre, insomma tutta la flottiglia dei pescatori di perle, e deli- 

' Giusti, Sanf Ambrogio. 
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beriamo allora di segairla. Ben presto slamo ragginoti dalla 
prima barca, e nell'istaot* io cai ci passa d'accanto, la stia 
einrma di bea 40 aomlni metto all'aDisono an oh! prolungato, 
io gaisa di sainto, cai ì miei nomini rispondono nello stesso 
modo; sncoeBBiTamente scambiamo il medesimo complimento 
con altri legni che oi passano iDoanzi. Dn'ora prima del me- 
riggio arrlTiamo finalmente al ponto di ritrovo, ove stanno 
di gii 13 barche. La tinta verde impartita dai bassifondi al 
mare Indica esattamente la forma e V estensione del banco 
perlifero, di oni attraverso le aoqne limpide, fra i 5 e i 7 
metri di profonditi, si dìatingae d'altronde perfèttamente la 



Balza di calcare fossilifeio a Santo. 



superficie, coperta di alghe e di ostriche a perle, specie pe- 
culiare del genere Meleagrina. Di qnì sono in vista parecchie 
isolette: nella direzione di est nord-est, Entasseub; alPeet, 
Asbab; al nord nord-est, Bumìab; tatto tre baase ed alberate. 
A mezzogiorno si soor^e, come no ponto oscuro, la piccola Sa- 
lambar, all'ovest sì disegnano ancora vagamente all'orizeonte 
i contomi spezzati di Sarato. Immersa l'ancora, siccome il 
mare si è abbonacciato, scendo col capitano e dae nomini nel 
palischermo ed andiamo veleggiando da un legno all' altro 
per osservare da vicino tntte le particolarità della pesca, di 
cui difficilmente possono aversi esatte notizie se non si ve- 
dono coi propri! occhi. 

Le navi impiegate nella pesca sono sempre scelte fra le più 
veliere e variano assai per la forma e la capacità. Vidi tra 
le altre una tata (sorta dì barca), armata all' ìsola di Farsan, 
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di nna costrasione speciale. £ra assai langa, svasata, appan- 
tata e prominente ad entrambe le estremità, senza castello di 
poppa e senza coperta, munita d'un timone che sì governa 
col mezzo di dne leve imperniate sa due Innglie aste verticali 
situate nna per lato a poppa; e portava nn^amplissima vela 
latina, mediante la qaale poteva acquistare una velocità ve- 
ramente straordinaria rispetto alla sna portata. Il sao eqni- 



Peeca delle perle sul banco d'Affab. All'ìoDaiid, la barca dell'autore. 



paggio constava di 40 nomini almeno, per dne terzi palombari 
comandati da nn vecchio nachnda dal piglio barbero e severo. 
Avendogli fatto chiedere il permesso di visitare il sao legno, 
rispose, guardandomi biecamente, con un no aaointto ed iroso. 
Attorno ad ogni barca, stanno nell'aoqna, nuotando od ap- 
poggiati ad nn galleggiante di legno, molti uomini e ragazzi 
che cantano, ridono, s'insegaono a nuoto, sprnzzandosi d'acqua, 
e sembrano cnrarsl poco della pesca. Ciascuno ha una fascia 
di tela avvolta intorno alla vita e tiene appesa al collo nna 
sottile reticella di spago, fotta in forma di sacco; tutti o qaasi 
tutti portano legati alle braccia o al collo amnletì, i quali 
baO. 13. 
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r,"^ ■ : altro non sono che versetti del Corano, scritti sopra pezzi di 

pergamena ed acclusi in cilindretti di cuoio; molti hanno 
anche il costume di allacciarsi le gambe con una cordicella» 
collo scopo di preservarsi dal granchio. 

Di quando in quando un pescatore si tuffa col capo aUUngiù 
e colle braccia protese all'innanzi, ed agguantato il fondo ad 
una profondità che varia fra i cinque e i sette metri, arraffa 
il numero che può maggiore di meleagrine, e ripostele nella 
sua retiqella, ritorna a galla, dopo essere rimasto sott'acqua 
non più di un minuto. Affine di scalzare i gruppi di ostriche 
tenacemente aderenti al fondo, si vale spesso, a guisa di 
. leva, d'una asticella di legno appuntata. Empiuta la reticella, 
il palombaro la porta alla propria barca, e ne versa il con- 
\:: tenuto in una corba di paglia (zembil). Insieme alle melea- 

grine, il pescatore estrae dal banco altre conchiglie bivalve 
dal guscio madreperlaceo, come avicuie, vulselle, martelli, 
che pur sono perlifere e somministrano le varietà di perle 
cosidette nere o piombine. Le immersioni si ripetono ad in* 
tervalli più o meno lunghi, secondo lo stato del mare; che 
se questo è agitato, la raccolta diventa più difficile e fati- 
cosa, e può essere anche assolutamente impedita; come lo è 
pure non di rado a cagione della freschezza delle acque, cui 
i palombari sono sensibilissimi. Un'altra circostanza deter- 
mina talvolta non sólo la cessazione delia pesca, ma an-* 
cera l'abbandono totale di un banco per un lungo periodo 
di tempo, ed è la comparsa dei pescicani, i quali, per altro, 
abbenchè comuni in quei paraggi , di rado si arrischiano tra 
i legni e ghermiscono i pescatori. Ad ogni modo, se spunta 
sull'acqua la pinna aguzza della temuta belva, un panico 
irresistibile si impadronisce delle ciurme e i legni spiegano 
immantinente le vele per cercare altrove miglior fortuna. 
D'ordinario le barche peschereccie, giunte al banco dalle 9 
alle 10 ant., ripartono verso le 3 pom., per Sarato, e durante 
il viaggio di ritorno, coloro la cui opera non è necessaria alle 
manovre sono intenti all'apertura delle ostriche ed alla ricerca 
delle perle. A quest'uopo, stanno ordinariamente accovacciati 
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sa certi assiti, coperti di staoie, disposti faori bordo, ed 
hanno dinanzi a sé un macchio di meleagrine , che aprono 
ad una ad nna con gran destrezza, per mezzo d^nn Inngo col- 
tello a manico di legno ^. Divaricate le valve , premono col- 
l'estremità della lama le carni del moUasco e conoscono così 
se contiene o no le preziose prodazioni. Qnando trovano qual- 
che perla, la pongono in serbo in un pezzetto di tela legata 
con filo, e conservano l' involto annodato ad un lembo della 
loro cintura o nel turbante. Quanto ai gasci della meleagrina, 
abbenchè non improprii a qualche uso industriale, sono gittati 
in mare. Non così Tanimale, di cui si pone in salvo la parte 
più carnosa, cibo gradito agli Arabi, dopo che fu prosciugata 
al faoco. I pezzetti di molluschi preparati in siffatta guisa 
sono infilzati in cordicelle di palma ed esposti all'aria ed al 
sole, affinchè si conservino lungamente. 

Si crede da molti che la perla sia una produzione normale 
e frequente dell'ostrica, mentre invece la sua esistenza è un 
mero accidente che proviene da un morbo più o meno raro 
nel mollusco, determinato il più delle volte da minutissimi 
parassiti che infestano l' animale ^. La perla altro non è ohe 
secrezione madreperlacea sovrabbondante (talvolta lievemente 
modificata), concreta in piccole masse, invece di essere rego- 
larmente disposta a strati nell'interno del guscio >. In media 
è doopo aprire 40 o 50 ostriche per trovare una sola perla, 
che sarà nella gran maggioranza dei casi di piccolissime di- 
mensioni e di forma imperfetta. Nelle diverse località ed 
anche tra punti assai vicini , varia di molto la copia delle 
perle, nonché il volume e la forma loro, per cagioni ignote ; 
si afferma che 1 banchi sono tanto più ricchi quanto è maggiore 
la profondità e la limpidezza dell'acqua, e che quando sono 
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^ Per non esser feriti dai gusci taglienti delFostrica, portano, durante que- 
sta operazione, delle dita di guanto in pelle. 

* n compianto professore De Filippi pubblicò alcuni anni addietro interes- 
santi osservazioni in proposito. 

® Si sono trovate perle in parecchie specie di conchiglie. Ultimamente ne 
raccolsi a Massana nelle arche, nei mitili, nei pettini, nelle tridacne. 
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coperti di fango o dì melma somministrano perle di qualità 
inferiori. 

L'ostrioa perlifera del Mar Bosso, denominata dai pescatori 
bulbul, è speoi floamente distinta dalla vera madreperla, aadaf 
degli Arabi, che par vive nello stesso mare. La prima ' ha le 
valve sottili, di forma irregolarmente arrotondata, non mi- 
snra in generale piìl di 6 a 7 centimetri di diametro ed è 
gregaria, occupando qaasi ad esolosione di ogni altra specie 
grandi tratti di fondo; Taltra invece * è di forma più regolare, 
colle valve di maggiore spessezza, raggiange 17 a 18 centi- 
metri di diametro e vive solitaria. Io raccolsi abbondantemente 



1 



Ostrica perlifera del Uar Rosso (Meleagrina muricata). 



le dae specie nelle acqae dell'arcipelago di Sahlao e dì Mas- 
saua, sai fondi scogliosi coperti di alghe e di detrìti marini, 
ad nna profondità di quo a dieci metri. 

Ritornate le barche nella rada di Sarato, molti pescatori 
continuano ad aprire le bulbul ed altri attendono alla ricerca 
delle madreperle. A questo oggetto, due uomini si imbarcano 
in una leggeriasima piroga, fatta di un tronco d'albero sca- 
vato e, mentre Tuno, sedato a poppa, imprime col remo qd 
lento movimento di progressione al docile schifo, l'altro, ritto 
sulla prora, spia attentamente il fondo , scandagliandone le 
anfrattuosita con ana longa pertica, ed appena scorge una 

' Meleajrina miiricata, Reevc. 

' Mxkajrina margaritifera, Linneo. 
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madreperla, si oaooia in mare e la raccoglie. Il prodotto gioì 
naltero di una barca ben equipaggiata si pii6 ragguagliare a 
oiroa 3500 ostriobe perlifere ed a 500 madreperle. Questa ul- 
time sono ricercate, noa tanto per le perle che possono con- 
tenere, quanto per i loro gaso!, che sono oggetto in Massana 
di importante commercio. 

La pesca delle perle tia luogo tatto Tanno, più attiramente 
per6 nella state e nella primavera ohe in altre stagioni, nel 
mare che cinge le isolette del grappo di Dahlac,' e si eser- 
cita eziandio, ma con minore regolarità, nei dintorni di Mas- 



Madreperla del Mar Bosso (Mekagrina margariti/era). 



saoa,' nei paraggi di Loheia (costa d'Arabia) e presso l'i- 
sola di Hassan, rimpetto a Oosseir. In quest'ultima loca- 
lità si raccolgono perle , a quanto ne riferisce il Elan- 
singer, dai beduini di Gueli e Safadje, e la pesca dora 
dal principio della state fino ad an tanno inoltrato. Se- 
cate le ostriche solla costa, essi le lasciano macerare al 
sole e ne traggono poi le perle quando le parti molli dei 
molluschi SODO distratte. 11 governo egìsiano percepisce una 
imposta dell' 8 per cento sul valore delle perle introdotte in 

1 Preaso le ìsole denominate; SntAssenù, Asbab, Abahaiù, Elistihd, Tohnl- 
Abbfu, Cattari, Tnoan, Ahuall, aeeonilo il Ttachuda Abn-Baker. 
* Ad Agermarkab e ad Horgugnssam. 
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Oosseir.^ In oomplesso ritengo che In tatto il Mar Bosso non 
vi siano pia di cento barche impiegate in questa indastria; 
numero assai ristretto di fronte a quello delle navi che vi 
attendono attorno a Gcylan e nel Oolfo Persico. In questo 
mare le barche addette alla pesca delle perle raggiunge- 
rebberOy secondo Palgrave, il numero di 2000 a 3000. ' 

Alcune navi, fra quelle che frequentano le pescherie dell'ara 
cipelago di Dahlac, appartengono a negozianti di Massaua e 
di Oedda, altre sono proprietà dello stesso naohuda che le 
comanda; nel qual caso la pesca si effettua generalmente in 
conto sociale coirequipaggio, ed i benefizii si ripartiscono nel 
modo seguente. I palombari lavorano alternativamente per 
quattro giorni a loro totale vantaggio , ed un giorno a prò 
deirarmatore. Questi, oltre al percepire la propria parte d'u- 
tile, fa anche bene spesso ragguardevoli guadagni, acquistando 
a poco prezzo le perle che spettano ai palombari , i quali, 
stretti dalla miseria, sedotti dalla vista di qualche tallero 
sonante, ignari d'altronde del vero valore della loro mercanzia, 
preferiscono cederla in cambio di pochi contanti, piuttostochè 
aspettare una incerta occasione di vendita. Alcuni commer- 
cianti, e segnatamente i Baniani stabiliti a Massaua, sogliono 
anticipare piccole somme di danaro ai padroni di barche poco 
facoltosi, ed in compenso accapparrano a mite prezzo i pro- 
dotti delle pesche future. 

Durante la mia visita al banco perlifero di Asbab , molti 
pescatori mi esibirono il loro piccolo gruzzolo di perle, chie- 
dendone però un prezzo trìplice o quadruplo di quello che 
erano poi disposti ad accettare, ed io profittai della occasione 
per comperarne alcune e, quel che pia mi premeva, per pro- 
curarmi presso i palombari parecchie rarissime specie di 
testacei e di echinodermi che vivono nei fondi perliferi. I 

^ Dott. C. B. Kluxsinqer, Ueber den Fang und dù Anìvetidung der Fische 
und anderer Meeresgeschopfe im Bothen MeerCy Berlin, 1871. 

* William Gifford PALaRAVE, Une année de voyage dans V Arabie CenhràUj 
voi. II, Paris, 1866. 
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capitani dei legni Tedevano intaoto assai di mal'occlii 
presenza, pel timore ohe io togliessi loro di mano qnal< 
flono acquisto; perciò talani rlousarono di accogliermi i 

Le perle del Mar Kosso, sono in generale non moti 
minoae e dotat« di poca Inoentezza, ma freqaentemei 
siedono il pregio delia sfericità. Alla fiera di Debull 
vendono ogni anno ai mercatanti indiani, masaanìni i 
per nna somma di 60,000 a 60,000 talleri/ che rappresi 
prosai mativ amente il valore dell'intero raccolto annnalc 
di color giallognolo e di forma piti perfetta sono princìpi 
ricercate pel mercato di Bombay; le bianche all'ine 
preferiscono a Bagdad ; nei porti arabi si esitano fa< 
le perle minute e difettose che altrove non hanno sd 

Appagata omai ogni mia brama, rispetto alla pes 
perle, ritornammo la sera medesima all'ancoraggio di 
Dnitamente allo soiame delle barche peschereccie , e 
mani, dopo aver consacrato le prime ore del giorno : 
saeta raccolte ed all'acquisto di conchiglie e orostac 
palombari ritraevano per me in gran copia dal foni. 
rada, si salpò l'ancora, col proposito di veleggiare s 
di Nora e di pernottare all'isola di Dahal, per poi coi 
il viaggio alla volta di Massaoa. Ad onta del vento 
Tolissimo , non riuscimmo in questo progetto , e forni 
da oscarìssima notte in alto mare. Finché fn possibi 
vernammo, coll'aiuto della bussola, verso l'isola, poi 
lo scandaglio accusava poco fondo ed ooa striscia di 
fosforescente annunziava dinanzi a noi , ed assai pr 
una barriera di frangenti, abbisognò in fretta e in fi 
mainar le vele ed assicurar l'ancora. In breve : 

Dalla rabbia det vento che ai fende 

Nelle ritorte, escon orribil suoni. 

Di spessi lampi l'aria sì raccende, 

Vò chi corre al timon, chi i Temi prende '. 

' B. Ahdhkb, op. cit., ftig. 161. 
* Abiohto, Orlando Furioso, 
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Gol repentino soatenarsi del vento, il mare bì oommDoye e 
spesseggiano le onde, di cai la mia povera barca seooDda i 
movimenti tnmnltaoaj, sollevandosi o adimandosi, immergendo 



Pastore Mensa. 



or l'nno or Taltro fianco, mentre in ogni sua parte scrioobiola 
cigola, e qnasi si direbbe ohe geme per Tangastia. Di quando in 
qnando io interpellava Abn-Baker per chiedergli se la bur- 
rasca fosse per crescere o per scemare , se V ancorotto non 
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arasse, ee il oanapo facesse bnona resistesza, e eiò, se fosse 
il caso, affine di provvedere in tempo alla salvezza del legno. 
Ed egli mi rispondeva imperterrito che tosto o tardi, a Dio 
piacendo , gli elementi si sarebbero calmati , e che se Allah 
avesse decretata la nostra perdita, era por d'aopo che avve- 



B capanna dei Mensa, 



nisse, e ninno sarebbe stato In potere d'impedirla. A queste 
massime, invano mi stadiavo di contrapporre il proverbio no- 
stro meno ortodosso, ma più pratico. "Ohi s'aiata, Dio l'aiata; „ 
il baon naohuda non m^ntendeva. 

Frattanto il vento cade come per incanto, si diradano le 

nubi e fra esse appare il benigno astrò d'argento, al coi co- 

buL le 
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spetto sembra placarsi il mare, simile a colai la cui collera 
cede alla vista deir oggetto amato. Svanite così le ombre 
della notte paurosa, ci partimmo solleciti da qnei paraggi 
inospitali, e, secondati dalla brezza mattatina, oltrepassammo 
ben presto i lidi di Dahal , dagli alti palmeti. Fatta quindi 
palese ai nostri occhi la grande alpe abissina, drizzammo la 
prora verso il Gadam, che si estolle superbo sul golfo d^Ar- 
chico, ed allo scorcio di quel giorno, felicemente approdammo 
a Massaua. 
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L'estate a Massana. — Prt^tt* d'una escursione a Keren. — 
origine e loro costumi. — Il diritto di Mogareh. — Parte 
mhar-e la sua costituzione geologica. — Assus, Glaba, il Da! 
Yillaggio circolare di Maldi. — Il kolqaal. — Uccelli abissini 
— li'abbagumba. — Le tombe dei Bogos. — Keren. — La 
ralisti. — Commercio di rettili e d' insetti. — Le armi e f 
Bogog. — Ritomo. — Incontro degli aga^en. — Caccia nel! 
seret. — La notte appiè del monte delle scimmie. — Un va 

Dopo il mio ritorno in Maasana, i primordii de 
estiva si fecero sentire oon on caldo intenso, oont 
niente ohe rendeva flaooo il corpo e torpido Io spiri 
Eoropei residenti nell'isola erano partiti, quale i 
zìone quale in nn^altra, o si apprestavano alla p 
sottrarsi agli ardori dì qoel torrido clima, e oc 
sempre pia completo e più. tristo il mio isolamen 
fortato mai da lettere o notizie d'Baropa. 

Intanto, siccome erano pervenute a buon puoto 
colte d'animali marini, e, d'altra parte, s'avvicina 
dell'anno men propizio alle ricerche scientifiche, 
pensare al ritorno e a disporre in conseguenza 1( 

Par tuttavia, trovandomi così da presso all'alt 
pioo, io non sapeva risolvermi a rimpatriare senza : 
neanche alla sfoggita, nu lembo di quella regione 

' La media temperatura del mese di giugno supera in città 
termometro segnava talvolta in casa mia fln 42<* all'ombra. 
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brata dai viaggiatori e dai nataralisti per le sae bellezze na- 
tarali, di qaella Svizzera africana ohe raccoglie in sé gli aspetti 
seducenti della natara tropicale e le scene severe e maestose 
del paesaggio alpino. E siccome mi stava a caore di rivedere 
gli amici Beccari ed Antinori, cai avevo promesso una mia 
visita all'epoca della nostra separazione, divisai di recarmi 
{>er pochi giorni a Keren, principale villaggio dei Bogos, 
proponendomi al ritorno di abbandonare Massaua colla prima 
occasione propizia, e speravo che questa mi si sarebbe offerta 
assai presto, poiché si aspettava in porto, per la metà di 
giugno, un vapore inglese, il quale doveva depositare un ca- 
rico di carbone e poi partirsene alla volta di Suez o di Aden. 
' I Bogos, o meglio Bilen, come si nominano da sé medésimi, 
discendono da una tribà emigrata nel 1600 dagli altipiani 
del Lasta ed appartengono alla schiatta bellicosa degli Agau 
(reputati da taluno aborigeni deirAbissinia), di cui conser- 
vano il linguaggio, ancorché lievemente alterato. Secondo Mun- 
zinger, possiedono 20 villaggi ed il numero loro ascende a 
forse 10,000, quasi tutti dediti alla pastorizia. ^ Lejean stima 
invece che sieno circa 18,000 distribuiti in 17 villaggi. * Sa- 
pete enumera 25 villaggi Bogos; ma un tal computo, che ri- 
sale a parecchi anni fa, non é forse piii esatto al presente. ^ 
Questa piccola tribd, ben distinta pe^suoi costumi e pe'suoi 
usi dai popoli limitrofi, possiede una giurisprudenza sua pro- 
pria, la quale, sebbene non sia scritta, si conserva da tempi 
immemorabili, passando da una generazione air altra, come 
preziosa eredità. Il fitha Mogareh, ossia diritto di Mogareh, 
dal nome deiraltipiano che servì di dimora al fondatore della 
tribù, fu ampiamente illustrato dal Munzinger in un'opera 



^ Die Deutsche Expcdifion in Ost-Afrika, Gotha, 1864, pag. 1. 

• Voyage en Nubie, Le Tour du Monde, 1865, premier semestre, pag. 134. 

' Sapeto distingue sotto il nome di Sanahit (nell'idioma locale, bel paese) 
la contrada che comprende i dieci yillag^i più orientali dei Bogos, riserbando 
quello dei Bilen alla parte occidentale. L:\jean invece impiega il vocabolo Sen- 
naheit per indicare l'intera regione popolata dai Mensa, dai Bogos e dagli 
Habab. 
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intitolata : ^ Ueber die Sitien uni das Beoht des Bogos. „ Esso 
non manoa di certe analogie coirantioo diritto romano, nato 
forse in una società ohe trovavasi in condizioni poco diverse 
da quelle degli odierni Bogos e che aveva gli stessi bisogni. 

I membri della comunità sono divisi in patrizi {simagle) ^ 
e plebei (tigre), formando i primi soltanto una terza parte 
della popolazione totale. Ogni plebeo è obbligato ad affidare 
la difesa dei proprii interessi ad nn patrizio , che in molte 
circostanze si costitaisce suo protettore e mallevadore, ed in 
compenso percepisce dal proprio cliente cospicui tributi. I 
plebei godono diritto d^asilo nella casa del simagle. 

Sussiste anche fra essi la condizione di schiavo, la quale 
è però meno dura che in ogni altro paese, in grazia di certe 
disposizioni protettrici. Un Bogos può essere schiavo per na- 
scita, per vendita, perchè si trova nella impossibilità di pa- 
gare i suoi debiti, od anche per sua spontanea volontà. Co- 
munque sia, lo schiavo gode facoltà di scegliersi un padrone; 
di più si può anche riscattare , col pagamento del valore di 
10 vacche, che corrisponde presso a poco a 160 franchi. Il 
padrone, considerato dalla legge come padre dello schiavo e 
sao mallevadore, è responsabile dei delitti che questi può 
commettere , e se fosse ucciso , egli ha diritto di vendicarne 
la morte. 

Ogni giovane, in seguito ad una cerimonia che rammenta 
la presa della toga virile presso gli antichi Romani, diventa 
a 18 anni maggiorenne e sfugge d'allora in poi alla potestà 
dei padre. Questi può a suo talento uccidere il proprio Aglio 
ancora minore od anche venderlo come schiavo. Il turpe mer- 
cato si pratica talvolta negli anni di carestia, e ciò. spiega 
la presenza in Keren di non pochi schiavi indigeni. 

II capo della famiglia o sim godo tra i Bilen di una grande 

autorità su tutta la sua parentela fino al settimo grado. Egli 

» 

è considerato come sacro, come inviolabile, e riscuote certi 
tributi fissi nel primo anno della sua carica. 

^ Lejean ficrive questa parola ehoumaglié. 
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Bigaardo ai matrimoni, ponno considerarsi come semplici 
contratti in presenza di testimonii. II Sapete scrive in pro- 
posito che non sono irrevocabili né esclusivi, e che il sacra- 
mento per mancanza di preti è andato in disuso. Vengono 
però, come in tutto TOriente, così tra i Bogos, celebrati con 
gran pompa. ^ Parecchi giorni innanzi, soggiunge T autore 
precitato, le giovani del paese si raccolgono a casa della sposa 
e notte e giorno ballano e cantano al suon d'un tamburello, 
che alcuna di loro tocca con le mani; né si vergognano d'esser 
quasi nude o cenciose, purché la felice loro compagna sia 
onorata. Ma è un dir niente alla galoria chiassona, che fanno 
il dì dello sposalizio. Le forosette, aoconce i capelli a trecce 
spesse, sottili e penzoloni sul collo, succinte ai fianchi, la ve- 
letta a ciondoli, con al sinistro un campanelluccio, e sul petto 
nudo a guisa di ciarpa una pelle di capra a cincischi frastagliata, 
suonano su per le strade, nelle piazze, suiruscio di loro cata- 
pecchie varie foggie di danze, rigodori, ridde o rìgoletti.... „ 

Alla morte di un Bogos i suoi beni passano in massima 
parte al figlio maggiore. ^ Gli schiavi, i clienti, la moglie 
fanno parte dell'eredità. L'uso mogareh non riconosce il di- 
ritto di testare. 

I Bilen non sono severi per i ladri e si contentano di far 
loro pagare, se sono scoperti, un' ammenda proporzionata al 
valore dell'oggetto rubato, tranne quando si tratti di bestiame^ 
nel qual caso la pena è assai maggiore. Pei delitti di sangue, 
vien quasi sempre applicata la pena del taglione. Nella pro- 
cedura loro, che è assai complicata ed ingegnosa, il giuramento 
dell'accusato vale come prova giuridica. La vendetta delle 
offese più che diritto è tenuta in conto di sacro dovere. Per- 
ciò si mantengono sempre vivi gli odii tra famiglia e fami- 
glia e durano per molte generazioni, provocando bene spesso 
lotte sanguinose che contribuiscono in non piccola parte, se- 
condo Munzinger, a spopolare la contrada. 

^ Tale è sempre il primo nato della prima moglie, qaando anche fosse ve- 
nuto alla luce dopo un altro figlio della seconda moglie. 
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Chi ha oltraggiato una donna nell'onore, fosse pur questa 
consenziente, è stimato pari, tra i Bogos, alP accisore d' an 
nomo libero e deve pagare il ^grezzo del sangue, che equivale 
a centotrentadue vacche , se si tratta d' offesa fatta ad un 
patrizio, di novantaseì, se la vittima è invece un tigre. In 
altri casi, come per ferite gravi ed anche per omicidio invo- 
lontario, il delinquente è soltanto tenuto a pagare il mezzo 
sangue. 

1 Bilen sogliono prestare danaro ad interessi esorbitanti, 
per esempio al 100 per 100 alFanno. Quando però il raccolto 
sia andato perduto o il paese sia stato, come spesso succede, 
devastato dalle guerre e dalle fazioni, T assemblea generale 
della tribù ha facoltà di esonerare i debitori dal pagamento 
o di protrarre le scadenze a tempi migliori. Talvolta queste 
sagge disposizioni si applicano ad esclusione del ceto dei 
commercianti. 

La giurisprudenza di cui ho qui accennato alcuno dei punti 
principali sembra destinata a scomparire in un avvenire non 
lontano. Le numerose invasioni straniere (furono quattro sol- 
tanto dal 1849 al 1854) e sopratutto il contatto dei Musulmani 
d^Egitto^ hanno di già alterato nei Bogos il rispetto tradi- 
zionale per le antiche usanze, la patriarcale semplicità, la 
nativa fierezza. Essi cadranno ben presto in braccio allo stra- 
niero e colla indipendenza perderanno anche le loro leggi, 
la fede, e forse anche Tidioma de' loro antenati. 

Circa la costituzione politica dei Bogos, trascriverò poche 
parole del Sapete che valgano a mostrare, se non altro, su 
quali basi sia fondata. 

^ I Bogos non hanno governo unico, né alcun legame co- 
mune gli tien soggetti d'un capo; sì quanti sono i villaggi, 
altrettante sono le repubbliche, che reggonsi da per sé, avendo 
tra loro quei rispetti, che non importano inimicizie, né taffe- 
rugli. Per doverne fare una nazione forte, si vorrebbe eleg- 
gere un capo, che dando loro una legge, gli legasse più for- 
temente all'amor della patria, accendesse ne^ loro cuori scin- 
tille di emulazione, di reciproca fratellanza, e gli menasse a 
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divenir commercianti, agricoltori e soldati, senza ledere in 
nnlla i diritti comunali di cai sono gelosi assai. ^ 

Fra costoro, giacenti nella più inveterata barbarie, pigri, 
superstiziosi, dediti soltanto alle guerre civili, alle rapine, 
capitò, son circa 22 anni, il padre Stella, e si consacrò con 
mirabile zelo ed instancabile pazienza al loro morale e ma- 
teriale miglioramento. Egli fondò nel paese dei Bogos la 
prima chiesa e la prima missione cattolica; ma quel che è più, 
pervenne ad ispirar loro massime di giustizia, di rispetto 
per la proprietà e la vita altrui, amore al lavoro, e seppe 
co'suoi costanti benefizii, non meno che cogli ottimi insegna- 
menti, cattivarsi Tafifetto e la fiducia di quei rozzi montanari, 
cosicché ne divenne il maestro, il protettore, l'arbitro. Anche 
adesso, lui morto, il suo nome è riverito a Keren e nei vil- 
laggi circonvicini, e ciascuno ricorda come si adoprasse a le- 
nire i mali della carestia e della guerra, a comporre le con- 
tese fra fomiglia e famiglia, tribù e tribù; come egli, non per- 
donando a pericoli, a fatiche, strappasse dalle mani di spie- 
tati rapitori i Bogos tratti schiavi dalle masnade egiziane. 
Pure è una storia lamentevole quella dello Stella. L'influenza 
che egli aveva acquistata coir abnegazione e il sacrifizio gli 
valse fiere rivalità ed inimicizie; e nei suoi ultimi giorni , 
invece di cogliere il guiderdone dovuto alle sue fatiche , si 
vide fatto segno alla calunnia ed alla persecuzione, fu bandito 
dal paese che aveva cotanto beneficato. 

Uno degli avversarli del povevo Lazzarista, quegli che gli 
mosse più aspra guerra, fu, mi spiace doverlo dire, un uomo 
che porta un nome onorato fra i cultori delle scienze geogra- 
fiche, Werner Munzinger. Io ne fui consapevole solaibente 
dopo il mio ritorno in patria, quando conobbi i documenti, 
raccolti con scrupolosa diligenza da' miei compagni , sulla 
vita dello Stella e sulle vicende della colonia italiana da lui 
fondata. 

Il territorio dei Bogos è una contrada montuosa, geografi- 
camente appartenente all' Abissinia , che confina colle t<irre 
dei Takue e dei Bedjuc al nord, con quelle dei Beni-Amer 
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o Barca al sad e ad occidente, col paese dei Mensa e TAma- 
sen ad oriente. La sna altezza sul livello del mare supera in 
media i 1200 metri e raggiunge in qualche punto i 2,000 (per 
esempio sul monte Sevan). In esso è compreso un breve trattò 
del fiume Ansaba, il quale si versa poi nel Barca. 

Uno dei primi a far conoscere questo paese ed i suoi abi- 
tanti fu G. Sapete, in un libro ricco di eccellenti notizie sto- 
riche, geografiche, archeologiche. *■ Werner Munzinger , che 
presso a poco nella medesima epoca e più volte in se- 
guito lo visitò, e vi fece lunga dimora, pubblicò importanti 
documenti in proposito che interessano tanto la geografia 
quanto l'etnologia. ' Vi capitarono poi successivamente Plow- 
den, console britannico, ed il francese de Gourval, il quale 
ne levò una buona carta e ne descrisse con vivi colori le bel- 
lezze naturali. 

Nel 1861 la benemerita spedizione tedesca inviata alla ri- 
cerca di Vogel, cui presero parte Heuglin, Steudner, Kinzel- 
bach, Hansal e Munzinger, perlustrò con sommo profitto della 
geografia e della storia naturale il paese dei Bogos e parte 
dell' Abissinia, prima di penetrare più addentro nel cuore del- 
l'Africa. Il risultato di tale esplorazione fu, per non parlare 
di altri lavori, una succosa relazione corredata di carte geo- 
grafiche, ricca di esattissimi e nuovi dati concernenti posi* 
zioni, distanze, altezze, nonché osservazioni meteorologiche. 

Poco appresso, cioè nel 1862, il duca Ernesto di Sassonia 
Gotha, accompagnato da numeroso seguito, fece una gita a 
Keren (per la via deirAnsaba), e sebbene questa avesse per 
ìscopo principale la caccia, fruttò alla scienza un buon lavoro 
zoologico del dottore Brehm ed una relazione del principe 
stesso, ornata di belle cromolitografie del pittore Kretschmer; ' 



* G. Sapbto, Viaggio e Missione cattolica fra i Mensa, i Bogos e gli Ha- 
bob, Roma, 1857. 

* Ueber die Sitten und das Bechi des Bogos, Vinterthur, 1869. — Osi- 
afrUcanische Studien, SchaffliaaseD, 1864. 

' Eeise Herzog* s Ei-nest von Sachsen-Cohurg-Gotha nach JEgypten %ind 
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pena accessibile ai muli ed ai cavalli , 

lenaa und Bogos, Leipzig. — Ergebniga àner Eeiaer 
der SegUrenden berzog's von Sachatii-Coburg-&o- 
1863. 

1865, l.*' BemeBtre; e 1867, l,*'' semeatie. D riag- 
1 fa tradotto in italiano nel Giro del Mondo, to- 

«rston chet ka Falacha en Abt/sainie, BuUOtin de 
Toir.e XVn, 1869, pag. 270. 
(18 m tìie Geology and Zoology of AUmnia made 
'. Bn^h Expedition to Siat country in 1867-68, 
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volge dapprima ad Assas, segue la valle del Eesseret, attra- 
versa il Dabbnr Sciair, passa quindi a Maldì ed Abi Mentel^ 
e sebbene sia la meno agevole, è però preferita dai pedoni 
indigeni, perchè il tragitto non dura più di quattro o cinque 
giorni. Questa era la più conveniente per me, non solo per 
la sua brevità, ma perchè offire eziandio punti di vista assai 
pittorici ed attraversa paesi ricchissimi di selvaggina. 

Al momento di tradurre in atto il mio disegno, il vicecon- 
sole di Francia, il quale, dovendo partire per Aden, man- 
dava al verde sulle alture di Keren i suoi cavalli ed i 
suoi muli, mise a mia disposizione, pel viaggio di andata, 
uno di questi animali; combinazione fortunatissima per me, 
giacché non m'era riuscito di procurarmi ad alcun prezzo una 
cavalcatura a nolo, tranne un meschino asinelio che appena 
era in grado di trasportare sé medesimo. 

Secondo ritinerario previamente stabilito, il 2 di giugno, 
poco prima di sera, passai dairisola a Bas Gerara e di là, 
in due ore di cammino, giunsi in Moncullo che doveva es- 
sere il punto di partenza della spedizione. Profittai quivi 
per quella notte della cordiale ospitalità che mi fu offerta 
dal signor Haggenmaker, il quale abitava colla propria fa- 
miglia nella casa del console. 

Mentre si ammanniva la cena, sul desco apparecchiato al- 
Taperto sotto la volta scintillante del cielo, il mio ospite mi 
intratteneva di parecchie singolarità del paese e mi raccon- 
tava come ogni notte le iene visitassero il villaggio e si in- 
troducessero bene spesso nei giardini per razzolare, fra gli 
avanzi delle cucine, qualche osso da rodere; e come egli, 
dormendo all'aperto nella stagione calda, si ponesse a gia- 
cere accanto il proprio bambino, pel timore che non gli fosse 
rapito dalle belve, durante il sonno, cosa che già accadde 
ad altri. Soggiungeva poi che non di rado odesi il ruggito 
del leone, il quale suol scendere notturnamente dai vicini 
colli per attutire le sue brame sanguinarie sulle mandre rac- 
colte nel piano. 
Sul proposito dei leoni del Samhar, udii più e più volte 
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dì episodio e per far conoscere Tindole di questo 
SDÌmale. „ 

Prima di giorno, tntLo eseeodo in ordine per la [ 
mi accommiatai dal mio ospite, e la piccola carovat 
le mosse. Marciava innanzi, con incesso grave e n 
an montanaro abissino che fooeva da gnida; egli t< 
cavezza d'an cavallo ed era armato di lancia. Lo sei 
famigliare del signor Mnnzinger, negroide nativo dell 
condncendo nn pnledro ed an mnlo che portavano 
viveri; io gli tenevo dietro cavalcando nn bnon m 
alla coda della colonna si affannava il aomarello cari 
mia roba, accompagnato dal proprio conduttore, dal 
colo servo Uabrù , e da na tal Sciangallo , il qm 
sondo armato d'nn vecchio facile da manizione, ci se 
scorta. 

Varcate alcnne pieghe del terreno, il nnovo sole 
splendidissimo e mi permette di osservare l'aspetto d( 
Sì vedono all'innanzi rilievi irregolari, poco elevati, 
rossigno ed aridissimi; piìi in ÌA, colline biancastri 
starili ed alte montagne violacee od azzurre in lon 
Lnngo la strada, si incontrano, da quando a qnan< 
fondi burroni, scavati forse dalle acque torrenziali 
vari! punti hanno ricoperto il suolo di un potente s 
sabbie e di ciottoli tolti alle montagne; ma l'acqnt 
non si rinviene in alcun luogo, comunque ad ogni 
appalesino irrecusabili testimonianze del suo passa) 
sole creature vìventi che si mostrano al viandante il 
desolata solitndine sono la comune gazzella, la peri 
deserto {Fterooles), le cui penne imitano il fulvo del 
sai quale dimora, e rari uccelletti che sembrano smai 
vegetazione è rappresentata da grame acacie, da pc 
spugli di salvadora, da qualche ingiallita graminacea 
raccolgono dì preferenza nelle concavità del suolo, in t 
eenda si difendono dalla sicoità e dairarsura. In brev 
di piano, coperto di sottil crosta di terra vegetale 
coltiva il dura, es8en<lo compiuto il raccolto, vedon 
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>glìati in diaordìDfi aal suolo polveroso i oatmi pesti e 

DQOhi. 

Frosegaiamo il nostro cammino fra i piccoli rilievi e poggi 
rmati di arenarie, di calcari, di gessi, geologicamente assai 
centi, ricoperti in aloane località da na deposito di ciottoli 
sabbie, i cni elementi (graniti, porfidi, quarzi, soiati) pro- 
ugouo dalle vicine montagne. In qaalohe pnnto a questi 
kteriali si asacoi^no piccoli pezzi dì lava che diventano 
opre pìii fitti nelle adiacenze di certi monticelli, la cai 
tara vnlcanìoa è rivelata dalla forma conica e dal colore 
ro o rosslguo. Da nn tal fatto e dalla esisteoza di alonae 
re colate di lava, sovrapposte alle arenarie ed ai calcari, 

deve arguire che qui, come sot lido d'Assab, come solla 
ita dell'Jemen, l'azione vnlcanìoa si è esercitata in tempi 
n molto lontani da noi, secondo ogni probabilità poste- 
>ri al periodo pliocenico. 

tiTella mappa geologica nnita all'opera di Blanford, si vede 
ppresentata con nna grande striscia nniforme, ad occidente 

a mezzogiorno di Moncnllo, la regione voloanioa aopra io- 
3ata, col nome di Aden tolcanici serie», come ae le roocio 
ricbe oostitnisaero colà nna formazione continua; mentre 
irece emergono soltanto di tratto in tratto e non sono che 

elemento accessorio nella gran zona litorale del Samhar. 
lesta è distinta, nella carta stessa, con nn colore peculiare 
determinata come allumum,, uon vi è in alcun modo notata 
Msola più antica, forse terziaria, forse di età pia remota, 
e corrisponde alla catena di colline sitoatc immediatamente 
ima del piano alluvìale di Aasus, confuso, a quanto pare, 
i conenanti terreni secondarli. Uu nltimo appunto alla carta 

1 signor Blanford. Come mal egli pose Keren nell'area delle 
Dcie metamorflche, mentre intorno a questo villaggio, e per 
>lte miglia in ogni direzione, non si incontrano che graniti 
identissimit 

Di tratto in tratto, osservo ai lati della strada certi sassi 
ciottoli grandi e piccoli, al massimo della dimenaìooe di 
ordinario paracarro, disposti iu circolo d'un diametro va- 
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riabiie Cper eaempio di quattro, sei, o dieci passi), oiasoi 
dei quali oG^ ana solazione di continaità , corrisponde 
all'arco della circonferenza in cni le pietre sono più pico 
Mentre io chiedo a me stesso qaal possa essere l'ufficio 
tali monomenti , sorta di cromlek in minime proporzic 
redo in ano di questi introdursi parecchi riandanti indi [ 
strarsi nel mezzo, invocare Allah ed il sao profeta. Sono <1 
qae, in certo modo, moschee rndimeotari, consacrate allo p 
tiche dell' islamismo; ma forse rorìgine loro risale ad a 
tempi e ad altri cnlti di remota antichità. 

Il terreno va diventando più variato nei snoi aspetti, m 
arido, e si mostrano di già meglio distinte le catene n 
tnose ohe dovrò attraversare nel corso della mia peregri 
zione. Frattanto, appressandosi il meriggio, l'arsura è dii 
tata intollerabile, il snolo riscaldato scotta le piante ed 
fende la vista col suo riverbero, siamo tutti trafelati e st 
chi. Ma per nostra ventura , la prima tappa volge al 
termine, ed in breve giaugiamo al letto di no torrente { 
sciugato, ove si fa sosta all'ombra delle acacie e si pri 
vede a soddisfare lo stomaco insofferente di sì lungo 
giano. ' 

Ristorate le forze col cibo e col riposo, e rinnovata 
provvista d'acqna alla vicina pozzanghera, ci mettemmo 
marcia ad onta del caldo sempre gravissimo. Avendo qui 
seguito per poco ancora il letto del torrente, oltrepassam 
vari piccoli, rilievi lunghi ed appianati come terrapieni 
una fortezza, per raggiungere dopo molto cammino 
gruppo di colline biancastre, tra le quali penetrammo in 
ristretto vallone, dimora prediletta alte soimie, ai leopat 
alle iene, ai cinghiali, ^ cai due cacciatori tedeschi, stabil 
in Ailet, tendevano ogni giorno nuovi agguati. Il senti* 
passa ad an certo punto lango una rupe tagliata a pie 

^ Mei Samhar, i corsi i' acqua sono a secco tatto l'anno , faorchè dora 
il kharif, stagione delle pioggia estive. 
* Fhaeocharua titani. 

Ami. le 
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appiè della quale v'ha an pozzo d^aoqua potabile. Mentre i 
miei aomini attendevano a riempire gli otri, io potei osser- 
vare colà, a mio bell'agio, le sentinelle avanzate d'ana tribù 
di cinocefali, ^ che qaivi ha eletto domicilio, sporgere la te- 
sta arruffata dall'alto del ciglione, spiando irrequiete i no- 
stri movimenti e facendo sentire un sommesso grugnito, 
quasi come fra di loro si avvisassero di stare air erta. Allo 
svoltare della strada, si vide poi T intero stuolo, di forse 
centocinquanta individui, ' inerpicarsi frettoloso sul pendìo 
d'un poggio e sparire dietro le piante e i dirupL Questi ani- 
mali possono raggiungere nello stato adulto Taltezza di an 
metro, e sono coperti di folto vello misto di bigio, di fulvo 
e di bianco; il loro muso, assai prominente, rammenta quello 
del bracco, ed è guarnito per ambo i lati da folti ed irti 
peli biancastri, a guisa di barba. Hanno estremità forti e 
robuste, coda assai lunga. D'indole rabbiosa e battagliera ^ 
sono spesso in baruffa o si addentano l'un T altro crudeLi> 
mente; vuoisi che, attaccati dall'uomo, si difendano talora 
con grande ardire e si facciano a loro posta aggressori, al- 
lorché s^accorgano d'aver incontro un nemico debole e pu- 
sillanime. I maschi grossi e robusti sono poligami, e dicesi 
che quando uno di questi sia preso od ucciso, i superstiti si 
battano accanitamente - tra di loro per la conquista delle 
femmine rimaste libere, le quali divengono poscia preda del 
vincitore. 

Percorso un gran tratto di paese £ra sterili rupi, convenne 
ascendere il fianco d^un colle irto di sterpi, finché, pervenuti 
alla vetta, mirammo in basso una estesa pianura, nel mezzo 
della quale il villaggio di Assus comparisce come macchietta 
oscura in un campo verde cupo. Più in là, fanno argine alla 
vista monti Tun sull'altro accavallati in tre distinte catene; 
i primi, bassi, rotondeggianti e denudati, gli altri, successi* 

* 

' CynocefpholuB hamadryas. 

' Erano assai più numerosi prima che i cacciatori tedeschi sopra mentovati 
ne catturassero ed uccidessero gran parte. 
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vamente pia alti e profilati a seghe e a caspidi. Dall'opposto 
lato , riandando collo sguardo al paese già trascorso , mi 
apparve la sconsolata campagna confusa nelle ombre della 
sera ed avvolta in un vapore rossatro. Mentre si estìngue- 
vano gli ultimi chiarori del giorno morente, calammo al piano, 
per una china così erta e scoscesa che non saprei immagi- 
narmi la peggiore, e per quella bisognò condurre passo passo 
ciascuna bestia da soma, sostenendola da ambo i lati, accioc- 
ché non avesse a precipitare. La carovana procedette allora 
lentamente nell'oscurità, calcando le orme della guida, gli 
uomini traendo penosamente i sandali sul suolo caldo e pol- 
veroso, gli animali colla testa bassa e rocchio spento. Scian- 
gallo col fucile in pugno, guatava a destra ed a manca i 
cespugli, pel timore che alcuna fiera fosse per balzarne fuora 
e ad ogni stormire di foglie si arrestava ed approntava Tarme. 
Tuttavia entrammo verso le 10 nel villaggio d'Assus senza 
aver fatto tristi incontri, e sollevate le bestie dal carico, 
ciascuno di noi, senza nemmeno prender cibo, tanto eravamo 
stanchi, si pose a giacere sul terreno, chi avvolto in un man- 
tello, chi in una coperta di lana. 

Un'ora innanzi giorno abbandonammo il duro giaciglio per 
metterci nuovamente in cammino. Volte quinci le spalle al 
villaggio, che era ancora immerso nelToscurità, percorremmo 
una gran pianura alluviale, parzialmente coltivata, in cui os- 
servai più volte profonde spaccature non più larghe di uno 
o due metri, rettilinee o spezzate, dovute, secondo io credo, 
ai terremoti che sovente scuotono il paese. Appiè delle prime 
alture vidi levarsi dai cespugli alcune galline di Faraone e 
francolini, uccelli che trovai poi comunissimi lungo la strada, 
e mi fornirono un eccellente cibo, ogni qual volta mi fu con- 
cesso dar loro la caccia. Nel medesimo luogo, incontrammo 
pure parecchie agili gazzelle {Antilope dorcas), della specie 
medesima che abbonda fra MoncuUo e Desset, le quali alla 
nostra presenza si diedero a precipitosa fuga. 

Ecco ora estollersi a noi dinanzi i contrafforti dell'alpe 
abissina, oltre la quale il grande altipiano etiopico versa al 



• - i.- i' r 



r 



/ 



124 VIAGGIO NEL HAB BOSSO E TBA I BOGOS. 

bacino del Nilo il tributo generoso delle sae acque. Girando 
attorno alle basi loro, pei varchi che ofiYono gli alvei di tor* 
renti inariditi e senza mai ristare dal salire e dallo scendere, 
ci interniamo in mezzo a gruppi montuosi, di altezza sempre 
crescente. Nella valle di Kesseret, in cui procediamo per 
lungo tratto, spesseggiano combretacee ed acacie di varie 
specie alcune armate di aculei ritti, altre di spine uncinate; 
e i rami loro ingombrano e sbarrano in tal modo il sentiero, 
che una volta, non essendo riuscito a trattenere il mulo, mi 
trovai nel bel mezzo del ginepraio , d' onde uscii a stento ; 
colla faccia vergata di graffiature e coi panni tutti laceri ; e 
per poco non mi toccò la sorto di Assalonne. 

Sebbene meno grave che nel giorno precedente, non manca 
il sole di far sentire la sua vampa soffocante air approssi- 
marsi del meriggio, e all'afa si unisce la &me e la sete. Af- 
frettiamo pertanto il passo, affine di raggiungere solleci- 
tamente la prima acqua, meta agognata della lunga marcia, 
tregua ai nostri disagi. Già è dessa poco lontana, poiché le 
pungenti acacie cedono il luogo a svariati e folti arbusti, ad 
ombrosi sicomori, ed un molle tappeto di erbe si stende sotto 
i nostri passi. Finalmente si ode il grato mormorio dell'umile 
rigagnolo, il cui vitale umore mantiene perennemente verde 
Tamena vallicciuola. Qui si sgravano dalle some i nostri qua- 
drupedi e si lasciano liberamente vagare al pascolo. 

Appena smontato, mi percuote il frastuono di un colpo di 
moschetto, tosto susseguito da un altro; ed ecco Sciangallo, 
che si era dapprima allontanato, venire a me trionfante, por- 
tando sulle spalle un bel dic-dic^ ^ elegante animaletto agile 
e snello, vestito d'un bel pelame bigio. Povera antilope! 
Guarda cogli occhi languidi ed esterre&tti il suo carnefice , 
agita una volta ancora le membra irrigidite e muore. Ma la 
pietà è muta quando la &me parla, ed io, senza commuovermi, 
spoglio immantinente il corpicino della pelle, ed infilzatolo in 
un r<araoscello d'albero, a guisa di spiedo, lo affido al piccolo 

^ Keotragus Saltianus, Blainv. 
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Gabrà, col]' incarico di farlo girare sulla brace ardenti 
a nuovo ordine. D'altra parte, odo de' miei nomini ai ac 
a preparare il pane alla maniera primitiva degli Abi 
Versata farina, con aoqaa e aale, su pietra piana e te» 
forma nna paata ben soda ed omogenea, che TÌen pOBoia ( 
in tante parti. In ciascuna acclude allora an grosso ciot 
la mette così a cnooere nella cenere calda, circondata di l 
in mezz'ora, ì pani hanno acquistato una tinta fulva o ) 
e sono buoni a mangiarsi qnanto un grossolano biscott 

Bìsparmierò al lettore la descrizione del festino, do 
quale, ri&tti dalla fame e dalle fatiche, si levò il oampc 
dammo da qael punto fino a sera lentamente salend( 
dolce pendio, a ritroso del rivoletto, tal fiata abbandona 
per ritrovarlo in breve, con giri e rigiri che la mia mei 
non saprebbe omai pìil rintracciare. Lungo la valle, i fi 
delle colline, più o meno inclinati , sono coperti di radi 
scaglia, nella quale primeggia una sapotaoea di alto 
{Mimusops kummel), dimora aditnale di agilissimi cercopit 
e sono a notarsi altresì una Terminalia, un Ficus (F. p< 
folio), dai coi rami pendono radici avventizie , come i 
religiota delle Indie. 

Sulle rupi denudate, che sporgono di quando in quando 
le piante , vidi più volte andar sospettoso il timido Hy 
ricoverarsi nei crepacci si minimo rumore. Esso ha il 
tamento e le dimensioni d'una marmotta, ma ne differis 
tutto il resto ; per la sua dentatura, sembra intermedio 
pachidermi e i roditori, ed ora in questo, ora in quell'o 
fu collocato dai naturatiati; offre inoltre il carattere i 
lare di aver quattro dita ai piedi anteriori e tre ai p 
Fiori, in virtti del quale costituisoe nna fomìgtia peci 
ben distinta e circoscritta *. Osservai , dnrante il cam 

* Cercopifhecus griseo^ridi». 

° Sì coDOscono parecchie specie di Syrax che vivono in Siria, nell'j 
in E^tto, al Capo di Enoiia Spennai. Furono distinte in Abisaiuia: \ 
byasimcwt , Hemp. e Ehr. , VH. Brvcei , Graj, ed mift teraa apede 
dubbia. 
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ben poohi aooelli, tra i qaali gioverà ricordare il Succo mar- 
gàritatus, an Toccua fornito di ampio becco rosso e di longa 
coda e lo strano Bucorvu8 habyssinicua, che avrò più tardi oc- 
casione di descrivere. 
Al tramonto, ci trovammo allo sbocco della valle di Gaba, 
' in nna sorta di anfiteatro formato da nn monte coperto d'erbe, 
ma spoglio d'alberi. Dovendo qui pernottare , ci accampiamo 
in un prato, in mezzo ad nn recinto di prnni e di sterpi, qnal 
difesa contro le iene, i leopardi e i leoni. È necessaria una 
tal cautela, poiché le belve che infestano di nottetempo quei 
pressi, mentre attaccano talvolta gli animali domestici e per- 
fino Tnomo in campo aperto, non ardiscono quasi mai oltre- 
passare la più piccola siepe per ghermire la preda. Biparate 
alla meglio le brecoie del recinto, i miei uomini adunarono 
una certa quantità di legna secca, destinata a mantenere un 
fuoco acceso tutta la notte , precauzione anche questa effica- 
<3issima a tener lontane le fiere. 

La notte sopravvenne quieta, fresca, serena, ed io mi posi 
allora supino sull'erba, ascoltando i saoni indistinti che usci- 
vano dalla vicina boscaglia e mirando sopra di me la vòlta 
purissima del cielo risplendente di stelle. Gli Abissini frattanto, 
raccolti intorno al fuoco, per riscaldarsi, erano stranamente 
illuminati dai riflessi rossastri della fiamma vacillante, din- 
nanzi alla quale spiccavano le loro forme scultorie. Il gruppo 
bizzarro mi rammentava un ingenuo dipinto che orna certa 
antica cappella di campagna, nel quale V artista figurò , av- 
volte fra le guizzanti fiamme, alcune povere anime del pur- 
gatorio dal corpo nero (perchè non ancor monde dal peccato) 
e colle mani levate in atto di chiedere misericordia. Sentendo 
poi farmisi grave le palpebre, mi abbandonai al sonno e 
dormii saporitamente fino al mattino. Gli uomini imitarono il 
mio esempio, ad eccezione di uno che rimase di guardia per 
vegliare alla sicurezza deir accampamento ed alimentare il 
fuoco. 

Ritemprati dal riposo e più ancora dalla temperatura rela« 
tivamente bassa (circa 15° cent.) goduta nella notte, ci alziamo 
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col sole e si riprende il cammino. Questo comincia col l'ascesa 
del Dubbor Sciair, l'alta montagna alla cui base abbiamo per* 
nettato. Il sentiero non è altro che un burrone a pareti quasi' 
perpendicolari, in cui non si può procedere che ad uno per 
volta, inerpicandosi per rozzi scaglioni; i cavalli ed i muli, 
sebbene non sieno ferrati, scivolano spesso sulla roccia levi- 
gata, ma pure superano felicemente il mal passo. 

Dopo due ore di sì aspra salita, che mettono a dura prova 
i miei polmoni, mi è alfine concesso di pigliar fiato su di un 
terrazzo erboso, coltivato a dura, dal quale si domina tutto il 
paese fin qui attraversato. Combattiamo in questo luogo, in 
una mandra di buoi simiglianti ai nostrani , ma più piccoli 
ed armati di più lunghe corna. I loro pastori, che apparten- 
gono alla schiatta dei Mensa, offrono un tipo che mi sembra 
superiore alla razza mista del Samhar. Alti di statura, magri^ 
disinvolti, presentano fattezze regolari, flsonomia intelligente, 
forse un po^ altera. Secondo il costume del paese , portano 
tutti la corta lancia abissina ed alcuni anche uno scudo ro- 
tondo, alquanto prominente nel centro, fatto di pelle d'elefante. 
Senza gran fatica, la carovana pervenne sul crinale del 
monte, da cui si scopre in basso T ampia distesa dei pascoli 
di Maldi ed airintorno un semicircolo di montagne dentellate 
che rammentano le nostre prealpi piemontesi e lombarde. 
Verso la vetta, la vegetazione, assai fitta, risulta principal- 
mente di una conifera e d'una specie d'olivo selvatico {Olea 
chrysophylla), il cui legno durissimo serve ai Bogos a far le 
aste delle loro lancio ; ai rami si abbarbicano lunghe chiome 
biancastre di Usnea barbata, che somigliano da lontano a 
ciuffi di canape. Regnava nel bosco un silenzio solenne, non 
turbato né dal garrire degli uccelli, uè dal ronzare degli in- 
setti , come fosse stato deserto di creature viventi , e sola- 
mente quando, per T opposta china, calai alla base della 
montagna, tornarono a ricreare il mio orecchio le voci degli 
alati cantori. 

Giunti al piano, ed oltrepassate alcune praterie che alter- 
nano con piccole macchie, ci arrestammo al limitare d^un 
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boschetto ombroso, salla sponda d'an rasoello ; e qai ciasoaao 
pose mano alle provviste. Le mie fatalmente erano esaurite, 
poiché pel timore di sopraccaricare il mio povero somarello, 
mi ero munito d^una quantità troppo piccola di viveri, spe- 
rando che, lungo il tragitto, avrei trovato a comperarne altri, 
o la caccia m^ avrebbe somministrato di che far fronte al 
mancamento. Ma le mie previsioni andarono fallite, perchè 
ad Assus non fu possibile far acquisto di dura, come io cre- 
deva, e, quanto alla caccia, abbisognò rinunziarvi, perchè gli 
uomini del console borbottavano e ricusavano d'aspettarmi 
ogniqualvolta io rimaneva addietro per inseguire o raccogliere 
la selvaggina. Costoro, abbondantemente forniti di vette va- 
glie, quando s'accorsero che io le avevo finite, divisero con 
me e col mio servo il proprio pane. Ma sebbene non lasciassi 
loro ignorare che li avrei largamente rimunerati per tal fa- 
vore, sembrarono concederlo di mala voglia, e da quel punto 
si mostrarono meco sgarbati e poco rispettosi. Temevano 
forse di non essere ricompensati f Non saprei. Comunque sia, 
promisi a me stesso di non pia mettermi in galea senza 
biscotto. 

y^erano in quel luogo molti eleganti uccelletti, tra i quali 
ricordo di aver vedute varie specie di Flocem, Lamprotomis, 
Nectarinia, Emheriza, e la singolare Buphaga erythrorhynehd. 
Quest'ultima si nutre dei parassiti che trova sui buoi e li va 
piluccando in ogui parte delP animale , perfino sui fianchi e 
sotto il ventre, aggrappandovisi colle sue zampette uncinate. 
La Buphaga ha presso a poco la grossezza della lodola comune 
ed è superiormente bigia, sotto di color biancastro che trae 
al fulvo, col becco robusto, corto, d'un rosso vivo. 

Dopo un altro breve cammino, giungemmo al centro dell'al- 
tipiano di Maldi, ov'è un piccolo villaggio formato di 46 ca- 
panne disposte in un circolo perfetto , in mezzo al quale si 
adunano le mandre di quei montanari, quando tornano dal 
pascolo. Le capanne, assai piccole e &tte a cupola, risultano 
d^na armatura di rami d^alberi, coperta di stuoie e pelli; 
gli intervalli fra l'una e Taltra sono ricolmi di pruni, ad ec- 



oezione di ano ohe serve di accesso al Tillaggìo. Un tagnrìo 
isolato, fnori del circolo, è destinato, se ben m'appongo, alle 



sentinelle ohe vegliano alla sioarezsa della eomanitft. Entrati 

ohe fammo, ci vennero d'attorno molti &Dcialletti igoadi per 

vedere il bianco iignore della lunga barba, mentre solle porte 
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delle eapanne si aflfaociavano per lo steaso oggetto e donne 
e ragasse, non meno onriose deir altre figlie d'Eva. Fra esse 
alcane erano vestite, o meglio svestite, con nna cintara, gnar- 
nita di laoinie di caoio pendenti ed ornata di conchiglie; il 
qnal costume, per lo passato assai generale, tende ora a scom- 
parire, imperocché cominciano ad adottare le mode di Mon- 
cullo. Mi si presentò dinanzi, appena arrivato, il capo del 
villaggio, simpatico giovane dalla teiononia affabile e digni- 
tosa, e fattomi il saluto d^uso, mi assegnò wa posto ove po- 
tessi pernottare colla mia gente. Prese poscia un gran vaso 
pieno di latte, e, bevutone un sorso per mostrare che non 
ricettava nascosto veleno, me lo porse, ed io libai accennando 
d^a^radire la cortesia. Per altro, ancorché il latte fosse ec- 
cellente, lo tracannai con ritrosia, giacché il vaso in cui m'era 
offerto, contesto non so se di palma o di giunco, era internai- 
mente spalmato di sterco bovino, forse per renderlo stagno. 
In appresso, entrarono successivamente nel villaggio gli ar- 
menti reduci dal pascolo, ricchi di ben 300 capi di bestiame, 
non compreso un certo numero di capre. I pastori si misero 
allora a mungere le vacche e ad abbeverare i vitelli, e fattesi 
dense le ombre della notte, si accoccolarono intorno a grandi 
fuochi accesi nel mezzo del recinto per riscaldarsi e conver- 
sare fino air ora del sonno, che non tardò molto a giungere. 
Allo spuntar del giorno, ci dipartimmo da quei semplici 
pastori, e dopo un^ ora di cammino, smontai dal mulo per va- 
licare una montagna, indicata nella carta della spedizione te* 
desca ^ col nome di Sattel Mogasas, che limita da quella parte 
il bacino di Maldi. Abbenché la salita fosse assai ripida e 
sconcia , la superai senza alcuna fatica , confortato dairaria 
fresca e pura che si respira in quella alpestre TCgione. Il 
monte é tutto formato di granito a grossi elementi, la qual 
roccia, con lieve mutamento nel colore e nella struttura, si 
continua quasi per tutto fino a Keren. Ad una certa altezza 
coiuiuoia a mostrarsi sui suoi fianchi, in gran parte sprovr 

1 Die Vmtsche Expeditim in Ost-Afrika, 1861 und 1862, Gotha, 1864, 
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visti di vegetazione, il oolqual {Bupharbia abyisinica dei bo- 
tanioi), pianta arborea, d'nn aspetto assai caratteristioo; il sao 
tronco è alto non più di 40 piedi, diritto, irto di spine, di 
sezione poligona e porta molti rami simili al fasto, diretti 
in alto come branche d^nn candelabro. Dovemmo qnindi va- 
licare altri minori rilievi, dai qnali discendemmo in an val- 
lone Inngo, stretto e profondo, le cni pareti erano tntte co- 
perte di colqual, così prossimi Tnno air altro, da formare 
alcane volte nna impenetrabile barriera. Osservai in questo 
pnnto recenti traccie lasciate dal passaggio di un branco d'e- 
lefanti, come già ne avevo vednte nella valle di Kesserèt; 
cioè: fecole, terreno pesto, alberi rovesciati e talora decorti- 
cati da robuste zanne. Sembra impossibile che per bnrttmi 
impraticabili e frammezzo ai più scoscesi dirupi si aggirino 
animali così gravi e corpulenti! 

La carovana si impegnò dipoi nei capricciosi meandri d^una 
amenissima vallicciola fiancheggiata di alberi fronzuti, parti- 
colarmente di Ficus, d* Acacia, di Balsamodendr&n e di altre 
terebintacee, e tappezzata d'erbe, fra le quali non di rado si 
incontra una bella bulbifera a fiori rossi {Haemanthus multi-- 
florus). Qui albergano i più meravigliosi campioni della orni» 
tologia abissina. 

Con qual piacere io mirava piene di vita certe vaghe specie 
d'uccelli, di cui avevo osservate nei musei le spoglie sbiadite 
ed inanimate t Mi stupiva in altre, affatto nuove per me, la 
venustà delle forme, la vivacità e l'armonia dei colori. Tali 
erano a cagion d'esempio: un colombo assai più piccolo dei 
nostrali che ha tutto il corpo verde cenerognolo, tranne l'ad- 
dome d'un vivissimo giallo e la coda fulva e bigia; ^ nna 
Coraeia^j ' sopra di color nocciuola e bruna, inferiormente vi- 
nata nelle regioni del petto, celestina sul ventre e sotto le ali; 
le varie sorta di Lamprotornis e principalmente il L. purpu* 
roptera, grosso storno dalle penne nere iridescenti, i cui riflessi 

' É la Tkreron abyssinica, 
' É la Caracias qfra. 
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metallioi passano dal verde fosco^ al parpareo, al violaceo ed 
airazzarro; ana Oorythrix dal becco rosso, che porta salla testa 
an ciuffo verdiccio ed ha^ il corpo brano olivastro, a sfama- 
tare bigie e verdi, colle ali inferiormente d^an rosso acceso; 
la Platysieira senegalensis, di cai vidi parecchie elegantissime 
varietà, e fra le altre ana che ha il capo fregiato d'an ciof- 
fetto azzurro carico, il collo nero, il petto bigio, candido il 
resto del corpo, salvo la coda, ornata di dae lunghissime e 
flessibili penne bianche a nervatura nera. Ma tutte queste sono 
di gran lunga superate nello splendore delle divise, se non 
nel pregio delle forme, delle esigue nectarinie: l'una (la 
N. cruentata) ha la testa di color verde metallico, il dorso 
bruno nerastro, vellutato, le ali e la coda brune e la parte 
inferiore del corpo nera, ad eccezione di una lucentissima 
piastra pettorale, in cui rifulgono i più vividi riflessi del ru- 
bino e deiramatista; e non meno sfarzosamente abbigliata è 
la N. metallica^ sulla cui veste spiccano, in bel modo combi- 
nati, il verde, il rosso, il giallo, e che porta nella coda due 
lunghe e sottili pennuccie verdi. 

I numerosi abitatori del bosco &cevano di continuo un 
lieto concento coi diversi gorgheggi, trilli e garriti loro. 
Ma sopra ogni altro canto risuonavano da quando a quando 
certe chiare e dolci note, come di flauto, di cui, a prima 
giunta, non seppi scuoprir gli autori. M'avvidi poi, dopo at- 
tenta indagine, che i misteriosi musici erano Lanarim^ ^ i 
quali a due per volta (credo maschio e femmina), posati sullo 
stesso ramo, mettono all'unisono armoniose voci. 

Dopo tre ore di sosta, nella località denominata Ele-Beret| 
dove la valle sbocca in un angusto piano erboso, si ripiglia 
il sentiero, lasciando addietro la boscaglia ed il suo piace- 
vole rezzo, per valicare scabrose e nude balze granitiche» 
Oomparisce poi il verde di grami pascoli che a mala pena 
attecchiscono sopra un suolo di granito sfatto. Sorgono tut- 
tavolta,quae là, strani alberi solitari!, dal tronco basso, no- 

^ Il Lanariua osiMopicus, secondo Blanford. 



doso, di figura quasi eoatoa, con roboBti rami, assai este: 
senso orìazoQtale, gnaraiti <ti ampie foglie lobate e dì{ 
fiori biauclil odoroaisaimi ; le loro radici si espandono I 
meote alla saperfloie del saolo, e rinserrano talora g 
massi di roccia in nn poderoso amplesso. Appartengono 
Bti alla specie del baobab {Adanionia digitata), il gij 
della fiora africana. 

Fai fermato più volte in qael giorno e nel segue» 
viandanti bogos che vollero quasi per forza baciarmi la i 
Costoro sono cristiani ' e praticano similmente cogli 
viaggiatori, in segno di riverenza e di amicizia verso o 
ligionarli potenti e rioobi, perciocché tali stimano tati 
Buropei. 

Hen belli della persona e meno industriosi dei Mei 
Bogos non differiscono da questi loro vieini pei costumi 
gli usi, pel vestire. Il tipo loro etnologico , come gi 
mente avverte il Sapeto. è quello stesso de'tribatariì del 
SesoBtri, effigiati negli antichissimi bassorilievi egiziani, 
Il tipo abissino primitivo beu noto agli antropologi. 

Arrivati sul tardi ad Abi Meutel, in cni si decise di 
sare la notte a causa del tempo ohe minacciava di rega 
on acquazzone, e più ancora perchè ì muli erano stanoh 
oettai roapitalità offertami da un indigeno nella propri) 
panna. Trovai colà ad acquistare, pel prezzo di un ta 
una pecora, e la feci sgozzare immantinente, acoiocchè 
cotta per cena e divisa fra la mìa gente e la famiglia d 
spite. La sera stessa inviai un messo a Keren per avv 
AntlDori e Beocari della mia venuta ; ed essi, ricevutolo 
notte, partirono innanzi l'alba per farmisi incontro. LMudoi 
avevo lasciato da poco Abi Mentel, quando, a gran dist 
le due brigate si segnalarono e si riconobbero a vìe* 
ed in breve io stringeva la mano ai compagni con quel 
ocre che può provare soltanto ohi, Inngi dalla patria, ril 

* Dessi portano al collo udr funicella tuTchìna, diatintivo dei oristia 
i BoffOfl, come in tutta l'Àbissìnia. 
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i più cari amici. Ci avviammo allora, tutti insieme, alla volta 
di Kereo, lungo ana gran valle molto aperta, qoasi spoglia 
di vegetazione. 

Strada facendo , vedemmo appollaiati sopra ano dei radi 
baobab che rompono di tratto in tratto la monotonia dei 
paesaggio, parecchi grossi volatili neri, chiamati dagli indi- 
geni ahbagumhd, i quali faggirono al nostro cospetto; ma 
Beccari li inseguì di corsa, li raggiunse e ne uccise due. Il 
Bucorvus dbyssinicusj tal è il nome che porta questa specie 
presso gli ornitologi, presenta la corporatura dMn comune 
gallo d'India ed ha un becco nero, sproporzionatamente am- 
pio, arcuato e munito alla parte superiore d^una prominenza 
cava, quasi in forma decimo; i suoi occhi grandi, neri, fran- 
giati di lunghe ciglia, somigliano, nel taglio, agli occhi umani 
e danno airanimale una espressione melanconica; il ooDo è 
coperto d'una pelle nuda, azzurra e rossa, che forma pure 
un cerchio attorno alle occhiaie; nel rimanente del corpo è 
vestito di lucide penne tutte nere, salvo nella coda, in cui re 
ne sono anche di bianche; le zampe, robustissime, hanno per 
ciascana quattro dita, armate di potenti artigli. Esso vive di 
piccoli mammiferi e rettili che suol ghermire, poi cacciare 
in aria col becco per farli poi ricadere nelle fauci spalancate 
ed inghiottirseli. 

Lasciati addietro due o tre villaggetti, passammo accanto 
ad alcune tombe di Bogos, fatte con arte e diligenza, molto 
maggiori di quel che non sieno colà le dimore dei vivi. Ck)n- 
sistono abitualmente in costraziooi di pietra scura, a secco, 
di forma cilindrica, coperte superiormente di uno strato di 
ciottoletti bianchi. Se però la tomba appartiene ad un Bo- 
gos morto per mano nemica, le pietruzze son nere, tranne il 
caso in cui rnccìsore fosse un re straniero! Le pietre nere 
sono il simbolo del sangue sparso che domanda vendetta, 
ma, secondo i costumi di quelle tribù, i re non sono tenuti 
a pagare il prezzo del sangue versato. I monumenti funera- 
rii dei notabili e dei capi sono più grandi e raggiungono 
fin 20 piedi d^altezza. Bene spesso tali fabbriche si trovano 



riunite oel namero di quattro, cinqae o pìb in uq reoi 
oiroolare , formato dì an basso marioeiaolo ornato del ] 
di pietmzze blanobe. 

Eccomi ftoaìmente nel territorio di Keren, Bpazioao bac 
attorniato di monti granitici, in cni la Tcgetazione scan 
già assai meno ohe nelle adiacenze di Abi Hentel. Noi 
mancano praterie, folti boacbetti, rigogliosi baobab; ma 
spetto del paese dimostra che vi regna sovente ana estn 
siccità. [1 villaggio, ohe si asconde all'ombra di nna g 
rape tagliata a picco, risalta di forse dnecento capanni 
paglia, per lo più in foggia dì capota, tra le qaali risalt 
le mura bianche della cfaiesaola eretta dsUa missione t 
tolica. 

I miei oompagDÌ abitavano una casnccia rastioa, oircond 
da nna siepe di prnni (che rinserrava anohe un vapann 
per nso dei servì e per la oaoina) ; ma siccome non era 
bastanza capace per tatti, Antinori mi fece preparare, ei 
al recinto, la saa tenda con nn buon letto, lusso, di cni 
mi ero svezzato da Massaaa in poi; e se la prima notte 
mio sonno non fn dei più tranquilli, debbo accagionarne 
iene, che da sera a mane non cessarono di nlalare, ed i o 
di guardia del villaggio che rìspondevan al concerto con 
meotevoli latrati. 

LMnteroo dell'abitazione era convertito da Antinori eB 
cari in un laboratorio di storia naturale, in cai attendevi 
coir usata loro solerzia , alla preparazione di animali e 
piante, frutto delle caooie e raccolte giornaliere. In br 
spazio di tempo, il primo avea già messo insieme, coadiav 
dal giovane abissino Said, da Ini iniziato all'arte tassìderm 
nna eletta collezione di uccelli e mammìferi, in perfetto st 
di conservazione; mentre il secondo, oltre ad nn ricco er 
rio, aveva apparecchiate numerosissime serie di rettili ed 
setti in alcool, nonché molti scheletri * ed altri oggetti 

1 Alcuni dì tali scheletri, esposti dinanzi alla capanna galle siepi 
contro a queste, perchè aBcingasseio, erano visitati da uameroai Lamprotc 
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teressanti per la zoologia. Per far conoscere qoal sia rim- 
portanza delle collezioni spedite in Italia dai miei compagni, 
dirò soltanto che vi si contano 96 pelli, 47 scheletri com- 
pleti e 28 cranii di mammiferi (in tatto 37 specie). 416 pelli 
e 22 scheletri di nccelli (circa liO specie), 264 esemplari di 
rettili e batrachidi in alcool, 3220 insetti, fra i quali il solo 
ordine di coleotteri è rappresentato da oltre 460 specie; iioi 
molti aracnidi, crostacei, mollaschi, anellidi ed entozoi. ^ L'er- 
bario contiene, oltre ad un certo numero di piante di Gan- 
dia, di Aden, di Assab e di Massaua, 304 specie di fanero- 
game e 298 di crittogame raccolte nel paese dei Bogos. Fra 
queste due bellissime ffydnora^ denominate dal Beccari H. 
Johannis e H. bogosensis, sono un nuovo e pregevole acquisto 
alla famiglia delle rafflesiacee. ' 

È compreso nella raccolta zoologica formata dai due natura- 
listi il raro tseckira degli indìgeni, descritto la prima volta da 
Milne Edwards, col nome di Lophiomys ImhauH, sopra un esem- 
plare di patria ignota, acquistato in Aden. Lo foecAtra, chela 
preso a Keren, è un roditore, il quale ha molto del carnivoro 
nell'aspetto, e fra i caratteri che lo distinguono da ogni altro 
animale presenta quello singolarissimo di aver la saperfioie 
superiore del crànio coperta di granulazioni. ' La medesima 
specie fu ritrovata di poi da Antinori allo Scioa e dal conte 
Marazzani nei pressi di Suakin. 

In uno degli scompartimenti della capanna v^era una fine- 
struola, davanti alla quale ogni mattina accorrevano a frotte 
i vispi ed accorti ragazzetti di Keren, onde offerire a Bec- 
che yenìvano a beccare le carni putride ancora aderenti alle ossa, e di notte 
attiravano le iene ed i cani selvatici , i quali più volte tentarono impadro- 
nirsene. 

^ Le raccolte zoologiche furono depositate presso il Museo Civico di Storia 
Naturale di Genova. 

* Vedasi: Descrizione di due nuove specie d^Hydnora éPAbissinia. Nuovo 
Giornale Botanico, voi. ni, n.° 1, p. 5, 1.® gennaio 1871. 

' Gestbo, Annali del Museo Civico di Storia naturale di Genova^ Tolume 
XV, 1879-80. 
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cari, in oambio di poche conterie, i prodotti delle loro cac- 
cie, cioè; laoertole, camaleonti^ ragni, scarabei e simili. I pic- 
coli Bogos, che in fatto di furberia non hanno nulla da im- 
parare da alcuno, erano già così bene addestrati in questo 
nuovo ramo di commercio, che conoscevano per filo e per segno 
quali fossero gli articoli più pregiati e quali meno. £ quando per 
avventura incontravano alcuna specie non comune o non an- 
cora raccolta, ne presentavano un esemplare per volta, come 
di cosa rarissima, acciocché fosse loro pagata a più caro prezzo. 

Lo studio degli antichi avanzi di industria umana, tanto 
in onore al presente presso gli etnologi e i naturalisti, po- 
nendo in chiaro il fatto che tutte le società primitive si ser- 
virono dei mezzi medesimi per provvedere ai loro bisogni , 
(si fabbricarono ovunque ed in ogni tempo suppellettili ed 
armi similmente foggiate e coi materiali stessi), ha richia- 
mata più che mai T attenzione dei dotti sulle rozze industrie 
dei popoli selvaggi e barbari', i quali ci rappresentano al dì 
d^oggi Tumanità nello stato d'infanzia. È infatti assai istrut- 
tivo il paragone tra i prodotti di quelle rozze industrie colle 
reliquie preistoriche raccolte nelle caverne, nelle antiche 
tombe, nelle palafitte, nelle alluvioni, e di più offrono la mi- 
sura dei progressi che si vanno compiendo dai singoli popoli 
e somministrano alFetnografia un prezioso sussidio per deter- 
minare le relazioni esistenti tra le varie stirpi. Mosso ap- 
punto da tali considerazioni, non mancai durante la mia escur- 
sione a Keren, di osservare diligentemente le armi e gli uten- 
sili degli indigeni. 

Presso le tribù dei Bogos e dei Mensa da me visitate, è ge- 
nerale l'uso di lancie a cuspide di ferro simili a quelle no- 
tissime ohe s'incontrano presso gli Abissini di ogni provin- 
cia. L' asta di tali lancie, fatta , come dissi , col legno duris- 
simo di un olivo denominato nel paese ta^sUa^ è equilibrata 
mediante una fettuccia di ferro avvolta intorno alla sua estre- 
mità inferiore. Quest'arme, in casi eccezionali, vien anche 
adoperata come giavellotto, ma a tal uso è più appropriata la 
piccola lancia dei DanakiI e dei Galla. 
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La spada abissina a lama diritta e langc^ e coH' elsa in 
forma di croce a largo fodero di legno , ornato di lacinie di 
cacio, vidi talora appesa al fianco dei capi di codeste tribà. ' 
Tra le armi da taglio, osservai yarie foggio di pugnali a 
lama larga e curva, coir impugnatura cortissima in forma 
di T , guarnita ordinariamente di filo di rame o d' ottone 
e con vagina di cuoio, ornata delio stesso metallo; altri 
pugnali da me vedati, sono più brevi , a lama adunca come 
falcetto, con manico di legno e astuccio di cuoio. Credo che 
provengano da Suakin , perchè colà vidi fabbricarne di con- 
simili. 

In fatto di utensili, osservai, nelPintemo delle capanne da 
me visitate a Maldi, ad Abi Mentel e a Keren, varie specie 
di vasi, otri ed otricelli per Tacqua, macine pel dura, ^ pie- 
tre che fanno ufficio di origlieri, stuoie e pelli di bue che 
servono di giaciglio. 

I vasi, che sono di variabile capacità e di forma presso a 
poco sferica, si foggiano a mano, con una terra che si trae 
dai nidi delle termiti e si fanno cuocere in apposite buche 
scavate nel terreno. Servono a contenere burro, miele, e spe- 
cialmente a conservare il tetsch (idromele fermentato ed aro- 
matizzato). Altri recipienti in forma di tazze, più particolar- 
mente destinati a ricettare il latte, sono contesti con ner- 
vature di foglia di palma e cuciti con fibre della stessa 
pianta. D'ordinario, si spalmano internamente di stereo vac- 
cino per renderli stagni. In una di tali tazze dovetti libare , 
come dissi, il latte dell' ospitalità offertomi da un capo dei 
Mensa nel villaggio circolare Maldi. 

La macina consiste in un grosso quadrilatero di arenaria 
o di basalte, un poMncavato nella parte mediana ed inclinate 
nella sua superfìcie superiore. Sopra di questo si suol loto* 
lare o confricare a guisa di cannello un'altra pietra cilin- 

^ Le lame di questa spada provengono quasi sempre dairestero. 
* Come si è detto, è il Sorghum vulgare^ saggina dalla quale quei popoli 
traggono il loro principale mezzo di sassistenza. 
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drica o fasiforme ohe frange e schiaooìa la saggina interpo- 
sta, ridnoeadola in grossolana foriua. 

^elle mani dei Mensa e dei Bog03 vidi alcune volte certe 
accette formate dì sottili lamine di ferro triangolar! , assai 
somiglianti, nella forma, alle scori in pietra delle abitazioni 
laenstri dellit Svizzera, e simiimeote immanioate in nn pezzo 
di ramo d'albero appena digrossato. 

Ma ciò ohe più importa, seppi , dopo il mio ritorno in pa- 
tria , dal giovane abissino Baid Ben Aman , il qaale feo« oa 
lango soggiorno a Keren , nel paese ilei Bogos (mentre si 
trovava al servizio del mio compagno di viaggio, il marchese 
Antinori), ohe gli abitanti di qnel villag^o si servono al 
presente di dae maniere di stramenti da taglio in pietra. Gli 
nni sono accette presso a poco triangolari , di variabili di- 
mensioni , fatte con pietre nere o verdi darisslme , con nn 
lato reso arenato e tagliente mediante l' affilatura sopra al- 
tra pietra. Qnest« si dicono localmente guddub (denomina- 
zione comune anche alle ascie in ferro) e si adoperano a 
scorzare gli alberi per staccarne dei pezzi di corteccia fibrosa 
usati per fame corde o fnnicelle. Sono abitnalmente imma- 
nioate in nn pezzo di ramo d' albero , il qnale off^e ad una 
delle sne estremità nn ingrossamento dovalo alla InserziMie 
di nn altro ramo secondario; ma non vi sono fissate p^r 
mezzo di cordicelle o di cemento. Ecoo nn fatto che pnò in- 
vocarsi per spiegare io modo verosìmile se non certo, Pnso 
cai servirono nei* tempi preistorici le piccolissime accette di 
diorite, di afanìte, o d'altre pietre dorè- e tenaci, trovato fre- 
quentemente in Liguria ed altrove , ora sepolte nel terreno , 
ora tra ì rimasagli acenmniati nelle oaveme ossifere. Il Mu- 
seo della B. Università di Genova ne possiede una trovata 
a Nizza, la qnale misnra 34 millimetri di lunghezza e 33 di 
larghezza. Un'altra ne fH raccolta dì 4 centimetri e mezzo 
di lunghezza e 2 e mezzo di larghezza, nella grotta delle Arene 
Candide. 

Gli altri stromenti , detti irtgié, sono veri coltelli taglieo- 
tiasimi, di selce bianca, assai variabili nelle forme e nelle 
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dimensioni , staccati per scheggiatura da naclei di selce e 
servono tuttora agli stessi Bogos per scarificarsi le gambe, 
affine di cavarsi sangue. L^operazione si eseguisce dopo aver 
fatto due legature, una un po'al disotto del ginocchio, e Tal- 
tra al collo del piede. 

11 giovane Said, mentre era addetto, in qualità di prepara- 
tore, al Museo Civico di Storia Naturale di Genova, riconobbe 
a prima vista nelle accette litiche della Liguria e del Pie- 
monte, nonché nei coltellini di selce delle caverne dei Balzi 
Bossi che io gli presentai , oggetti perfettamente identici ai 
sopra descritti , ed inoltre mi additò nella figura che io gli 
mostrai di ungasela preistorica, immanicata in un^asta di legno, 
trovata a Concise, la maniera stessa di impugnatura adottata 
dai Bogos. Le asserzioni di Said, giovine dMngegno svegliato 
e perspicace, meritano, io credo, piena fiducia. 

Non v' ha dubbio che neir antichità gli Abissini facessero 
uso, come quasi tutti i popoli selvaggi, di armi di pietra. 
Erodoto narra infatti, nel suo 12.^ libro, come gli Etiopi (e con 
questo nome intende parlare verosimilmente degli Abissini) 
armassero le loro freccio con punte di pietra durissima. Forse 
tal costume sussiste ancora presso qualche tribtl meno di- 
rozzata, ma nulla seppero dirmi in proposito gli indigeni da 
me interrogati. 

E la nascente colonia italiana? Che ne avvennel A tale 
interrogazione, che i lettori stanno per muovermi, risponderò 
che essa ftnì dopo vita brevissima e tribolata. 

La piccola falange, di ben 30 persone, che aveva messo 
mano nel 1867 ai primi lavori di costruzione e di coltiva- 
zione nel territorio di Soiotel, conceduto al padre Stella dal 
governatore deirAmasen, si vide ben presto ridotta alPim- 
potenza dalla mancanza di capitali e dalla diserzione dei co- 
loni. Frattanto il Munzinger, osteggiando con ogni sua possa 
lo Stella , tanto fece , colle sue mene , che gli suscitò mole- 
stie e persecuzioni d'ogni maniera, finché il povero mis- 
sionario, affranto dalle sciagure, finì col soccombere mi- 
seramente di improvvisa malattia il 20 ottobre 1869. Con 
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» * 

lai periva anche T impresa , cai s^era con tanto ardore con- 
sacrato. 

I miei compagni si diedero ogni premara immaginabile per '''^^^ 

raccogliere docamenti e testimonianze riguardanti le vicende 
e la fine dello stabilimento di Sciotel, ed il dottore Beccarì, 
tornato in patria, ne espose per filo e per segno ana storia 
imparziale, nella relazione destinata ai saoi mandanti. 

Dorante il mio breve soggiorno nel paese, feci in compa- 
gnia di Beccari ana passeggiata sai monte, a tergo del vil- 
laggio, ove si trovano ^dei cinocefali, che però io non vidi. 
Di là si scaoprono in lontananza montagne senza fine, alcane 
delle qaali sono di figara tabulare, cioè colla sommità mozza 
e spianata, disposizione frequentissima nella orografia abis- 
sina (designata dagli indigeni col nome di afnba\ dipendente 
da peculiari condizioni stratigrafiche e da potentissimi agenti 
distrattivi e denudanti. Ad onta della mia inesperienza nella 
caccia, riportai di colassà varie nectarinie e saxicole, nonché 
un piccolo francolino. Sui grandi baobab che sorgono appiè 
dello stesso monte osservai, piuttosto comuni, un Toeous dal 
lungo becco ed una gentile Barbatula, uccellino che ha la te- 
sta maculata di rosso ed il corpo variegato di bianco, di nero 
e di giallo. Incontrai miglior fortuna nelle mie imprese ve- 
natorie sul piano e specialmente in una piccola macchia, in 
cui passa il letto d^un torrentello. Ivi abbondano quasi tutti 
gli uccelli che ho già precedentemente noverati ed altri an- 
cora, come, per esempio, il Textor vitellinus, grazioso passe- 
raceo di color giallo croceo, con sfumature brune e verdi, il 
quale tesse dei nidi in guisa di lunghe borse che pendono 
all'estremità dei rami di acacia e di Ficus^ due specie di or- 
natissimi alcioni ed una Fytelia che rifulge di porpora e d'oro. 
In fatto di mammiferi, uccisi una lepre e vidi varii scoiat- 
toli, topi ed altri piccoli roditori. 

Sono pur comuni in quella interessante località un bellis- 
simo saaro dal petto azzurro {Stellio cyanogaaier), uno scinco, 
alcane Duprepes, nonché altre agili lucertoline. 

Trascorsi pochi giorni, dovetti dispormi alla partenza, giac- 
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mi MO prefisso di trovarmi ia Massana verso la meU di 
!;no, ed il tempo ornai stringeva. £u oónsegiienza, pigliai a 
) una mula, rnnioa diapoaibile io tatto il villaggio, ed 
secondo somaro per trasportare i miei bagagli, ascre- 
iti delle raccolte fatte nel oorso della gita « di viveri 
ehi. Sfliangallo, doveodo ritornare a Ifassaua, mi esibì i 
[ servizii, in qualità di goida, ed io li accettai, 
arditi da Keren il 10 giagao, iu compagnia di Beccari ed 
iÌQOri, che vollero far meco an buon tratto di strada, s'andò 
lera medesima a desinare ad Ele-Berct ; e qai raccolsi in 
granito a grossi elementi alenai cristallini di berillo verde 
eraldo). Il dì seguente ci inoltrammo nella deliziosa vsl- 
a ricchissima di selvaggina ohe ho già descritta, arrestao- 
i di tempo in tempo per mnover gnerra , nell' interesse 
a zoologia, ai volatili ed ai qnadrnpedi. Ad an certo panto, 
lecessità di forbir le canne dei moschetti, la conveniesz» 
preparare gli animali uccisi ed il bisogno di cibo ne in- 
se a far alto alPombra di un albero fronzuto. Ivi ristorato, 
un pasto frngale. presi commiato dai compagni per soen- 
e colla mia gente verso Maldl , mentre essi riedevano s 
■en. ' 

} avevo allora ripigliato l'andare, qaaudo vidi ana nube 
>r di piombo invadere poco a poco tatto il cielo , e all'o- 
onte nn corruscare di spessi lampi, accompagnati daloo- 
D romoreggiare di tuoni. In breve si mise un'arietta fresos 
enunciarono a cader goccioloni radi, cai sottentrò dìrottìs- 
a pioggia. Da principio ci ricoverammo sotto nn albero, 
divenato il rifiigio insufficiente, ed essendo ornai tatti fra- 
, stimai miglior partito proseguire il viaggio, rassegnsD- 
i alla mala parata. iNon tard6, d'altronde, a rompere il Be- 
li dottor Beccarì è felicemente ritornato in patria nel mese d^ ottobre 

«corso anno. Il marchese Antinorì continua tuttora le sae escarMoni nel 
torio dei Bogos e nei paesi circonvicini a vantaggio della geografia e 
. storia natnrale. Egli visitò , non è motto, la terra ìncognit» dei Dem- 
I, e nel recarsi ultimamente da Eeren a Uoncallo esplorò la via poco nott 
!engi, intermedia fra quella dell'Ansaba e l'altra di Haldì. 
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reuo verso levante, a dilegoarsi il nembo , e la campagoa , 
sgombra di vapori, apparve piil ridente di prima, colle pianto 
riuverdtte, oosparse di goccioline sointillanti. Barante la 
pioggia, ci imbattemmo lungo la strada in molti animali, ca* 
lati probabilmente nella valle per sfuggire alla tempesta che io- 
fariava salle altare. Ci passò dinnanzi come turbine nn branco 
Ai grandi antilopi, della speoie detta agaseR * dagli Abissini, sul 



Cane selvatico (Lgcaon pictiuf). 



quale scaricammo inutilmente i nostri fucili. Incontrammo 
poi numerosissimi francolini e galline di Faraone che sem- 
bravano come sbalorditi, e si lasciavano quasi pigliar colle 
mani. 

Asciugati i nostri panni ai fuochi ospitali di Maldi, e pas- 
sata ivi la notte, ripartiamo allo spuntar del giorno per fare 
in senso inverso la via battuta nell'andare , genonotaè questa 
-volt» ai procede assii lentamente a cagione della mia mula, 

' Sfrepricero» kiidu. 
littl. 19 
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animale restìo, pieno di vizi, che ora s'impunta con una osti- 
nazione senza pari, ora, insensibile al morso, s'impelaga negli 
spineti con grave detrimento della mia persona. Gli asineli! 
come per non esser da men0 4}ella pervicace compagna, al^ 
lorchè s'accorgono di non essere sorvegliati, si introducono 
prestamente dove è più folta la boscaglia e non tardano » 
sbrigarsi della soma, lasciandola appesa ai pruni o sparpa- 
gliata sul terreno, recandoci così gravissimi fastidi e ritardi. 
Gli animali da me osservati cammin facendo sono: al limitare 
del piano di Maldi, due cani selvatici a pelame macchiato, ^ 
che stavano divorando un vitello morto; nella valle di Kes- 
seret, diversi cercopitechi, due dei quali furono uccisi da 
Sciangallo, e varii scoiattoli, viverre, lepri ed Uyrax. Taccio 
degli nccelli di cui mi sono già abbastanza occupato. Giunta 
la sera, ci tratteniamo a dormire in una spianata adiacente 
alla valle. Non così il dì vegnente , che oltrepassata Assus y 
lungo la via già nota al lettore, e sopraggiunta la notte, si 
continua a camminare neir oscurità infino al monte delle 
scimmie, alla cui base pigliamo un poMi riposo, senza nem- 
meno far la solita siepe di spini ed accender il fuoco, per 
r angustia del tempo. I cinocefali , disturbati ad ora insolita 
nei loro sonni, ne traggono vendetta interrompendo sovente 
i nostri con rauchi muggiti. 

Al momento di montare a cavallo per rimettermi in viag* 
gio, la mula imbizzarrita a causa della stanchezza e delle 
busse che i miei uomini non le avevano risparmiate, mi av- 
ventò un tal paio di calci sul petto che ne rimasi sbalordito; 
laonde io posso con ogni ragione asserire di non aver incon- 
trato in Abissinia belva più feroce di quella. Tuttavia bal- 
zato in sella a dispetto dell'animale ribelle, mi avviai lenta- 

« 

mente pel mesto vallone, e valicate le ultime colline mi si 
parò davanti la desolata landa del Samhar. 

Il sole sorge sfolgorante in un orizzonte rosso e polveroso 
e più s'alza e più i suoi raggi cocenti si aggravano sulle nostre 

^ Probabilmente riferibili alla specie del Lycaon pictiis. 
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teste come cappe di piombo. Addio ombro ospitali delfat 
selva, anre vivificanti delle montagne, lieto oingoettar d 
celli, mormoranti rivi 1 Tatto ciò è scomparso. Qnl gif al 
brnlii di foglie, irti di spine, non danno ombra; qui non a 
brezza, ma aria Infuocata e maligna che ascinga le fai 
toglie il respiro; qui sono muti gli nccelli e i fiami inari 
Poiché ci Siam condotti fino al greto del torrente Dessel 
prudenza ci consiglia a non proceder oltre , finché non 
scemata la vampa soffocante delle ore meridiane; ed in 
ci poniamo a giacere e a dormicchiare sotto le acacie, pa 
dooi alla meglio il sole coi nostri panni appesi ai rai 
guisa di tende. ' 

Quando fai sopra i poggi che sovrastano Moncnllo, p 
ancora di scorgere il mare e le case imbiancate di Ma» 
vidi chiaramente all'orizzonte il fumo e gli alberi d'un ) 
scafo ; e sentii crescermi la lena e centuplicarmi la fretta 
vapore in porto significava per me l'arrivo di lettere 
notizie che io bramava piti ardentemente di qaanto non s 
ad una fresca sorgente il viaggiatore smarrito nel desi 
quella nave era inoltre una speranza , anzi una promes! 
sollecito e lieto ritorno fra i mìei ; già per essa mi sei 
in un attimo trasportato al natio lido; ed alla fantasia ri 
data si affacciava un visibilio di gioconde immagini. Mi 
fra me medesimo andavo dicendo ansiosamente che forst 
era quella la nave aspettata, che avrei potato non giui 
in tempo per imbarcarmi. Intanto , acceleravo il passo 
febbrile impazienza. 

Pervenuti a Moncnllo che già annottava, lasciai colà S 
gallo col mulo ricalcitrante, che non ristava dal tirar i 
ogni qnal volta alcuno gli si avvicinava; tracannai poscia 
damente no sorso d'acqua, offertomi in secchio di cuoi 
una pietosa ninfa color di fuliggine e proseguii tosto per 

^ Sollevatomi dikll'incomodo giaciglio, mi trovai infestato da pungent 
zecche, le quali, a quanto asseriscono i miei Abissini, sono sempre abbo 
sotto le acftcie. 
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sana a passo arrancato , col segnito dei dne somari che ogni 
tanto piegavano le ginocchia per la stanchezza. A Ras Gerar 
tatto dormiva e non v'era nn bnrchiello per traghettarmi a 
Massana. Ma per baona sorte mediante parecchi spari di fa- 
cile, riascii a chiamare an battelliere, ohe stava all'altra riva, 
e mi feci trasportare neirisola colla mia roba. 
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Jj^Effias. — I marmai egiziani. — Pesca d'uno squalo. — Suakin. — Aspetta 
delia città e del mercato. — Gedda, sua importanza. — Eicchezza del bazar. 
— Pellegrinaggio alla Mecca. — Raccolta di pesci. — Nuovi compagni di 
viaggio. — Si salpa. — Pronostici che non fallano. — Si scatena la tra- 
montana. — La macchina si arresta in mal punto. — Congiura a bordo. — 
Bas Zeidé. — Arrivo a Suez. — Fine. 

La sera stessa ricevetti con indicibile gioia le lettere an> 
siosamente aspettate, e seppi che la nave ancorata in porto 
non era il piroscafo inglese ohe si attendeva , ma sibbene 
VEgias, vapore egiziano della Società Kedivié, proveniente da 
Gedda^ il quale doveva ripartire Tindomani per Suez, facendo 
scalo a Suakin e Gedda. Mi si diceva parimente che dopo 
questo viaggio si sarebbe forse ristabilito il servizio regolare, 
che già esisteva prima del pellegrinaggio, tra Massaua e i 
porti summentovati. 

Essendo ornai risoluto a partire il piiH presto possibile, non 
volli lasciar sfuggire Toocasione propizia e deliberai di pren- 
dere imbarco ^xkWEgias, quantunque mi rimanessero poche ore 
soltanto per prepararmi. Profittai , pertanto, di quella stessa 
notte per allestire i bagagli, tra i quali si trovavano non 
meno di 22 casse d'oggetti di storia naturale, parte raccolti 
da me, parte dai compagni. ^ La mattina del 16, ultimate in 

' Queste contenevano : 1.^ la raccolta dei pesci in alcool fatta da Beccari e 
da me , che consta di 925 esemplari ed 84 specie ; 2.^ quasi tutta la nostra 
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tempo le mie disposizioni , mi recai a bordo colla mia 
roba, e dopo due lanche ore d'aspettativa, fu dato il se- 
gnale della partenza. Vidi allora col cuor leggero s&larmi 
dinnanzi barche, capanne, casolari, moschee, e, a poco per 
volta, ogni cosa farsi piccola, impercettibile. Poi Massaaa 
tutta e r altre isole sorelle scomparvero nel mare azzurro , 
come navi sommerse dai flutti , e air orizzonte rimasero 
solamente visibili le montagne che fanno siepe airAbis-> 
sinia. 

JiEgias, costruito nel 1856 in Olanda, per servire alla na- 
vigazione transatlantica, e destinato a finire i suoi giorni sa 
qualche secca delPEritreo, è una grossa e robusta nave ad 
elice, in legno, che sembra fatta per sfidare gli elementi e 
Sarebbe tale da ispirare la maggior fiducia se fosse manovrata 
e comandata da Europei. La sua ciurma , assai numerosa , si 
compone di miseri fellah, reclutati forzosamente e mandati a 
bordo a domicilio coatto per espiare il delitto d'esser nati 
nei dominii di S. A. Ismail pascià. Per essi la terra è per- 
duta senza speranza , fino a tanto che non giunga la vec- 
chiaia o la morte. Si comprenderà di leggieri qual razza 
di marinai facciano costoro, tolti per lo più alla vanga e 
all'aratro : pigri , inetti , zotici , hanno contratto tutti i vizi 
della gente di mare , non una delle sue virtù. L'Egitto po- 
trebbe trarre dagli Arabi un ben migliore elemento per gli 
equipaggi della sua marina militare e mercantile; ma Tindole 
loro indipendente è aliena dalla disciplina rigorosa che si 
richiede a bordo alle navi armate all' europea. Gli ufficiali 
preposti al servizio della Società Kedlvié (già Azizié) sono 
ora quasi tutti egiziani, mentre in passato erano europei 

collezione malacologica , vale a dire, 11,600 esemplari di conchiglie e moUa- 
flchi marini del Mar Rosso (circa 600 specie) e 550 esemplari di conchiglie 
terrestri (50 specie) di varie provenienze; 3.^ i polipai nel numero di 100 esem- 
plari (almeno 30 specie); 4.^ moltissimi crostacei, anellidi, ed echinodermi non 
ancora numerati ; 5.^ e finalmente una serie di 150 campioni di roccie e mi- 
nerali e circa 50 specie di fossili. 
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e particolarmente italiani. ' Essi non mancano di una certa 
istruzione, per quanto riguarda praticamente il governo della 
nave, ed in generale adempiono con zelo al proprio ufficio. 
Difettano peraltro di colpo d'occhio e di sangue freddo, dif- 
fidano sempre degli equipaggi e di sé medesimi; epperò so- 
gliono navigare con estrema circospezione, schivando, ove sia 
possibile , ogni rischio anche lontanissimo. Cionondimeno , 
troppo spesso i loro legni subiscono avarìe e naufragi. In 
tutti i vapori della Società Eedivié il cuore del bastimento, 
vale a dire la macchina, è governata da Europei: sulVEgias 
conobbi, sotto il rozzo saio del macchinista, tre giovani in- 
glesi, oalti e garbati, tre gentiluomini, il cui consorzio abbre* 
viò per me le noie della navigazione. 

Più tardi, si videro a manca varii isolotti bassi, strisele di 
mare verde, e in distanza frangenti coperti di spuma. Allora, 
essendo il giorno per finire, il capitano ordinò di fermare la 
macchina e di immergere Tàncora, poiché la navigazione è 
assai pericolosa, di notte, in quel pelago sparso di mille in- 
sidie. Non appena terminata la manovra, i marinai cacciarono 
le loro lenze in mare e ne ritrassero bentosto molti bei pesci^ 
scomberoidi, che furono cotti la sera medesima per cena e tro- 
vati eccellenti. Nel mattino successivo, oltrepassati felicemente 
banchi e scogli, il vapore percorse buon tratto di strada senza 
che avvenisse alcun incidente degno di menzione , tranne la 
cattura di un piccolo squalo che, secondo Tuso della gente di 
mare, fu in cento guise martoriato in rappresaglia dei misfatti 
di cui è colpevole la sua ferocissima stirpe. Passata quinci un 
altra notte alPtocora, si proseguì a navigare con velocità 
assai ridotta, per un labirinto di bassifondi, che mett« al 
porto di Suakin. ^ Così si chiama un angusto canale rinserrato 
fra due banchi di sabbia, nel cui fondo si specchia, in pic- 

^ Sì conservano ancora nei comandi, a bordo ai bastimenti che navigano nel 
Mar Rosso, molte voci appartenenti al nostro linguaggio marinaresco; tali 
sono: arma, vira, trinchetto^ bandiera, barchetta, ed altre molte. 

* Altri scrive Suakim. 
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colo bacino interno, 1* isoletta dello stesso nome. É questa, 
come Massaua, un banco madreporico , angustissimo , emerso 
di pochi piedi sul livello del mare, quasi tatto coperto di 
case e capanne; e trovasi così prossimo al continente, che 
da qualsiasi x)unto.del suo perimetro è facile scagliare uà 
sasso airaltra sponda. In terraferma , verso settentrione , si 
trova, presso la riva, un popoloso sobborgo ed un mercato 
ben provvisto, cui affluiscono, a smerciare le loro derrate, le 
carovane della Nubia e del Sudan. Colà io vidi in mostra : 
datteri, dura, riso, lenti, fagiuoli, noncliè varie altre specie di 
legumi; e vi si tengono considerevoli depositi di merci prove- 
nienti dairiuterno, come : caffè, gomma, burro, pelli e stuoie. 
A Suakin si esercitano , inoltre , varie piccole industrie , tra 
le quali, per citarne una, quella degli armaiuoli, che foggiano 
ferri di lancia e pugnali a lama adunca. 

La città di Suakin, emporio e porto della Nubia, riproduce 
Taspetto ed il carattere di Massaua, con qualche piccola dif- 
ferenza a favore della prima. La sua popolazione si fa ascen- 
dere dal colonnello Mere^^ether a 2000 anime; ma io credo 
che questa cifra sia ora molto inferiore alla vera. Vi si osser- 
vano diverse moschee destituite di qualsiasi pregio architetto- 
nico, molti tugurii in paglia, cinti di siepi spinose, ed un certo 
numero di case in materiale, fabbricate air araba, una delle 
quali, la residenza del governatore, si distingue, perchè pia 
ampia delle altre, e situata in felice posizione sulla sponda 
del mare. Il canale che usurpa 11 titolo di porto è poco atto a 
ricoverare i grandi navigli, e credo che non ve ne possa en- 
trare piti di uno per volta, causa l'angustia della imboccatura. 
Annualmente è visitato da numerose barche ^ e di tanto ia 
tanto dai vapori egiziani. Il piccolo braccio di mare che se* 
para l'isola dal continente si attraversa mediante sottili e 
maneggevoli barchettine, fatte d'un sol tronco d'albero e 
governate per mezzo di due pale.' 

^ Circa trecento, secondo il colonnello Merewether. Durante il mio soggiorno 
vi erano solamente cinque barche all'Ancora, di cui due in riparazione. 
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Mentre VEgiag empieva le sae stive di mercanzia, io gi- 
randolavo pel paese, cnriosando or qua or là, esaminando no- 
mini e cose, ovvero percorrevo in barchetta le sinuosità del 
porto, per razzolare sui bassifondi e sulle spiaggie taluni dei 
prodotti di quel mare feracissimo. 

Il quarto giorno dopo il nostro approdo a Suakìn, avendo il 
legno ultimato il suo carico, salpò alla volta di Gedda, nella 
cui rada, stante la calma del mare, arrivò in sole ventiquat- 
tro ore. La città , interamente cinta di mura , offre disposte 
come a sctfla, sul lieve pendìo, in riva al mare, le sue mille 
case bianclie a tetto spianato, soverchiate dagli smilzi mina- 
reti delle moschee. Il paese, aridissimo e nudo, si aderge,, 
oltre la zona litorale, in montìcelli rossigni e pelati che la 
trasparenza deir aria fa sembrare assai vicini. Dinnanzi al 
lido, si schierano nella rada, cui fa schermo una triplico 
scogliera a fior d^ acqua, non poche barche ed alcuni ba- 
stimenti;^ questi ultimi, in gran parte a tre alberi ed ar-* 
mati alle Indie pel trasporto dei pellegrini. Fra l' anco- 
raggio dei grossi navigli e gli scali di sbarco v'ha un 
tratto di mare , largo circa un miglio e mezzo , intercet- 
tato da bassifondi , in guisa tale che non è possibile acco-' 
stare la terra, se non si seguo una via lunga e serpeggiante. 
Tali infelicissime condizioni vanno sempre peggiorando, poi- 
ché insensibilmente , ma di continuo , la profondità dimi-* 
nuisce e la spiaggia si avanza, in virtù di quel lento in- 
nalzamento delle terre, cui sembra vada soggetto T intero 
bacino deirEritreo. 

Ben altra attività regna nella rada durante il periodo del 
pellegrinaggio alla Mecca. Arrivano allora da ogni parte nu- 
merosi bastimenti che riversano in città una folla di gente 
d^ogni razza e d'ogni colore, accorsa dalle più remote prò- 
Tincie dell'Asia e dell'Africa a venerare la tomba del prò- 

' Contai in tutta la rada diciotto navi a vela a tre alberi, un brigantino e 
quaranta barche arabe. Vi si trovavano inoltre una pirocorvetta austriaca, la 
JSarenta, ed un piroscafo della Società Kedivié, 
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]• ieta.^ Peraltro, non è il religioso fervore Tunico movente di 

^ qaesto immenso convegno deirislamismo; vi oontribaisoe al* 

Cresi e per non piccola parte, nn interesse mondano, giacob^ in 
tale occasione si tiene in Gedda ed alla Mecca una grandiosa 
fiera, nella quale si scambiano tante merci per nn valore che 
importa circa 120 milioni di lire. L^ Arabia vi aduna i suoi bal- 
sami più preziosi, i suoi incensi, il suo squisito caffè; Tlndia 
vi reca zucchero, pepe, legni odorosi, stofiPe di seta e di co- 
tone; la Persia vi esibisce armi e tessuti; l'Africa vi manda 
gomma, avorio, pelli ed alimenta più d'ogni altro il Commercio 
infame di umane creature. Ciascun pellegrino, che vi ap- 
proda è tenuto a pagare una tassa fissa, inoltre, quale consu- 
matore qual mercante, lascia immancabilmente un qualche 
profitto a Gedda , la cui prosperità ognor crescente si mani- 
festa nell'aspetto d^ agiatezza de' suoi abitanti , nella mole e 
nel decoro degli ediflzii, nelle cospicue mercanzie ohe ingom* 
brano i suoi bazar. 

Siccome io bramava approfittare quanto era possibile della 
breve stazione per visitar la città, presi alloggio a terra, ap* 
pena arrivato, e mi diedi liberamente al piacere di vagare 
per piazze e strade, dilettandomi di osservare le pittoriche 
scene che offrono ad ogni pie sospinto i costumi arabi. Avendo 
ancora presente alla memoria Massaua e le sue luride ca- 
panne, provai nn senso di compiacimento ritrovandomi ad un 
tratto in una città che quasi merita il titolo di civile, per 
le sue condizioni materiali, nonché per l'operosità e riAtelli^» 
gonza de' suoi abitanti. Non vi esistono, ch'io mi sappia, mo- 
numenti architettonici od artistici di gran conto; ma le sue 
oase sono improntate di un purissimo stile arabo, non inqui- 
nato da alcuna influenza estranea, pregio non piccolo ai miei 
occhi. Queste presentano bene spesso balconi ornati a traforò 

' I pellegrini che visitano la Mecca superano in generale i 100,000 e già 
furono in nomerò di fin 160,000. Fra questi circa 40,000 sono annualmente 
trasportati dai porti di Calcutta, Bombay e Batavia per mezzo di bastimenti 
inglesi. 
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che rompono felicemente la nudità delle bianche facciate, e^ 
non di rado , sopra le porte loro si ammirano arabeschi in 
rilievo. li maggiore bazar, larga e lunga strada, coperta, al^ 
Taltezza d'an primo piano, da un tavolato di legno, e fian- 
cheggiata da ambo i lati di botteghe, è la principale arteria 
della città, il convegno degli sfaccendati e dei curiosi. Nei 
negozii abbondano merci dell'India e^deirArabia, ma non vi 
mancano oggetti di fabbrica europea, provenienti principale» 
mente dair Inghilterra e dalla Qermania. ^ 1 prodotti di al- 
cune industrie locali, oome collane di perle d'agata, sferiche 
t> faccettate, coroncine bianche di denti di cammello e nere 
di iusr o corallo nero, costituiscono importanti articoli di 
vendita, ricercati in ispecial modo dai forestieri facoltosi. Gol- 
Viusr, specie di Antipathes, che si pesca in abbondanza sulle 
coste d'Arabia, si fabbricano anche pettini ed eleganti por-* 
tasigari intarsiati d'argento, nei quali la materia è vinta dal 
lavoro. Sboccano in quella via tanti chiassuoli, ognuno dei 
quali è devoluto ad una singola corporazione di artefici. In 
uno odi i calderai battere il rame da mane a sera ; nell'altro 
vedi i sarti , seduti sulle gambe incrociate , tirar punti con 
automatica regolarità. Più lunge, i fabbricanti di pipe» i lattai, 
gli ottonai attendono con alacrità esemplare all'opera loro. 

Nel mercato dei commestibili, osservai esposte in gran copia^ 
vivande preparate all'aria aperta, sotto gli occhi degli avven- 
tori, secondo il costume che si pratica ancora nelle nostre 
città dell'Italia Meridionale, ^ come pure svariati frutti, fra i 
quali piacemi ricordare : datteri freschi d^un bel giallo croceo, 
poponi che spandono grata e penetrante fragranza, cocomeri 
dalla polpa sanguigna, turgide melagrane ripiene delle loro 
dolci gemme, uve deliziose ad acini allungati e di sapore de-» 
licatissimo, profumate banane. Nella bontà e nel pregio di 

^ Tali sono : manifatture di lana, di cotone e di seta che imitano i tessuti 
orientali, oggetti di coltellerìa (per lo più grossolani), chincaglierìe, armi, con* 
«erre alimentari, conterie, fiammiferi. 

* Erano focaccie, 'paste dolci, fritture di più maniere, ed altre leccornie. 
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tali frutti si conferma il detto che T avara terra d'Arabia a 
fatica e scarsi conceda alPaomo i saoi prodotti , ma tali per 
meravigliosa eccellenza da non temer rivali. 

Non è da credersi che tra le delizie di Gedda io perdessi 
di vista le consaete ricerche, oggetto delle mie costanti preoc* 
capazioni. Consacrai infatti un' intera giornata alla esplora* 
zione delle scogliere corallifere ohe assiepano la rada; ma 
con esito infelice, avendovi soltanto rinvenuti ben pochi rap- 
presentanti della vita animale marina , airinfaori dei zoofiti 
e dei pesci. Di questi ultimi, trovai alcune pregevoli specie, 
e coiraiuto degli esperti pescatori arabi, avrei potuto aggian- 
geme molte altre alla mia raccolta, se non mi fosse mancato 
Talcool onde conservarle. ^ 

• Bitornando a bordo, il giorno della partenza, trovo di molto 
accresciuto il numero dei compagni di viaggio, e sono tali e 
tanti i tipi dei passeggieri che ingombrano la coperta da 
disgradarne un museo d^ antropologia. Alcuni ufficiali e fun- 
zionari turchi, vestiti di ricche uniformi, e parecchi mercanti 
greci dalla chioma incolta, rappresentano TEuropa; alPAfrica 
appartengono, per tacere degli Egiziani, vari negri del Sudan 
e due belle schiave abissine, giovanotte trilustri, che ancor 
non sanno ohi domani chiameranno signore, e qual serraglio 
sarà loro prigione ; gli Asiatici formano la maggioranza nella 
turba eterogenea e sono Soriani dal volto aperto ed intelli- 
gente, Arabi della Mecca e di Medina, ch'io, per Tandar so- 
spettoso e lo sguardo torvo, inclino a giudicar tristi soggetti, 
o per lo meno musulmani fanatici, e finalmente Indiani, sulla 
cui fronte olivastra si legge la nobiltà d^una razza decaduta. 
Mi sembra meritevole di speciale attenzione, in mezzo ad essi, 
un omettine dalla 'testa quadra giallo e grinzoso in faccia , 
con due occhietti scaltri ed infossati e larga bocca sdentata. 

^ A Gedda , essendo i pescatori mimiti di buone reti , si potrebbe mettete 
insieme ima cospicua collezione di pesci assai più agevolmente che non a Mas- 
saua, ove l'unica rete impiegata è un piccolo giacchio o ritrecine che serve a 
cogliere il pesce minuto per inescare gli ami. 
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Una corta camicia ed un paio di leggeri oalzoocinì bianclii 
lasciano scorgere l'esuberante promìnensa del sao addome e 
r esilità degli arti. Sdraiato continaamente aopra na letto e 
circondato da ano Btnolo di aervi, è incessantemente occupato 
a biaaciare il betel che nn vecchio Indiano io turbante gli 
porge sopra nn argenteo vassoio , in tante tazzine d'oro, ca- 
paci qaanto an ditale da oacire. Costai, degno di ispirare la 
matita di Teja, è nn n<^ab doviziosissimo, rigido maomettano, 
il quale, compiate le proprie devozloDì alle città sante, ri- 
torna ai aaoi lari per la via di Suez e di Bombay. 

Partiti che fummo, il tempo si mantenne bellissimo per ben 
tre giorni, ed il navigare in tal guisa era ana vera delizia. 
Alla fine del terzo, il capitano, osservando il cielo vergarsi 
dì sottili cirri bianchi e l'orizzonte farsi torbido, come polve- 
roso, ordinò si ritraessero immantinente le tende , ed avvisò 
«he in breve avremmo incontrati gli elementi meno propizi. 
Il pronostico si verificò in parte, ioqaantochè l'indomani, 
mentre solcavamo le onde azzurre e spumose dello stretto 
di Oiabal, si sprigionò una tramontana così potente da ri- 
durre la velocità del legno da sette a quattro miglia al- 
l'ora. Di piii, volle it contrario destino, che verso sera, per- 
durando la violenza del vento, si spezzasse improvvisamente 
uno dei due cilindri della macchina, e questa fosse però resa 
immobile. Il vapore, che già era uu bel tratto innanzi nel 
golfo di 3aez, prese rapidaments V abbrivo a ritroso del suo 
cammino, trascinato dal vento e dalla corrente, risultando 
vani gli sforzi tentati per dirigerlo od almeno per frenare la 
-sua corsa. Il capitano aveva ordinato bensì che si spiegassero 
certe vele, colle quali egli si lusingava di padroneggiare la 
nave; mai gabbieri, incapaci di eseguir il comando, se le la- 
sciarono fuggir di mano , e o non seppero riafferrarle o non 
vollero, per timore di essere sbalzati in mare. 

Pertanto, le vele sbattevano con uno strepito infernale e la 
nave correva diritta sulla costa d'Africa, di cui la luce fioca 
della luna, ancorché velata di nubi, ci consentiva di scorgere 
le più minute particolarità. Oli ufllciftLl avevano perduta la 
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bussola; si portavano da poppa a praa e viceversa, davano 
ordini e contr^ ordini , gridavano, scongiuravano, non intesi 
né secondati dai marinai inetti e pusillanimi. Fra i passeg-* 
gieri l'ansietà era al colmo, e contribuivano ad accrescerla le 
voci allarmanti che andava spargendo, con pravi intendimenti,, 
un malvagio Medinese. Costui asseverava essere omai inevi- 
tabile la perdita del bastimento , aggiungendo che il capi-^ 
pitano ed alcuni Europei si erano accordati per impadronirsi 
delle lancio e salvarsi ad esclusione dei buoni Musulmani. 

La perfida calunnia , accreditata dalla paura , fomentò tra. 
quei della Mecca e di Medina una congiura, collo scopo di 
prendere possesso a mano armata delle migliori imbarcazioni 
per mandare a vuoto i supposti progetti del capitano. For-' 
tunatamente, ad onta del panico e del disordine che regnavano- 
in coperta, i macchinisti imperterriti, lavoravano a tutt^uomo- 
a£Qne di porre la macchina in istato di funzionare, almeno- 
provvisoriamente, con un solo cilindro; e nel punto in cai 
pareva inevitabile V investimento , il vapore si mise di bel 
nuovo in moto. 

Ai primi chiarori dell'alba, appoggiammo a ridosso di Kas- 
Zeitié per aspettare che il vento tacesse e la macchina fosse 
posta in tal condizione da consentirci di proseguire il viaggio- 
con sicurezza. Intanto, cessato ogni pericolo, il capitano^ 
informato della trama ordita dal Medinese , lo chiamò a sè^ 
in presenza dei più ragguardevoli tra i passeggeri, e gli 
domandò se fosse V autore della calunnia e perchè V a-^ 
vesso propalata; al che rispose T accusato negando recisa» 
mente e studiandosi di cacciar su altri il sospetto. Ma in* 
vano, che ben dieci concordi testimonianze fecero palese il 
vero. Allora il Medinese , costrettovi dall' evidenza , con- 
fessò senza rossore come la paura gli avesse suggerito il 
triste artifizio per indurre i suoi compagni a salvarsi con 
esso lui sulle barche, prima che non fosse disperata la sorte 
della nave. Di codesto interrogatorio fu steso a scarico del 
comandante un processo verbale, nelle debite forme, che 
lo stesso Medinese fu obbligato a firmare , e cui apposero 
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«aobe la propria firma tntti i presenti, ia qualità di te- 
stimoni. 

Rimasti ventiqaattio ore air àncora ed esegaite le pih ur- 
enti riparazioDÌ alla maooliina, si riparti la mattina de) " '~ 
^lio, oou calma di mare e di vento, e demmo fondo 1' 
mani airìmbmoire nella rada di Saez. Ivi, scontati tre f 
-di contamaoia, tanto plii tediosa iuqnantochè non previa 
esaudito il voto di quanti, come me, anelavano di toccar i 
llraaferitomi in Alessandria , passai a bordo del piro 
Frinoipe di Carignano, il quale mi (sondasse in tre giorii 
porto di. Brindisi. Di colà un treno di ferrovia oeleris 
lento per{> alla strenna della mia impazienza, mi trasse 
-dove mi chiamavano i più vivi desideri, i pifi cari af 
■ed ecco come e per quali vicende mi ridussi felioemen 
patria dopo un'assenza di olnqne mesi. 
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UanzÌDger pasM al a«rvizio dell'Egitto. — A 
al (lominio egimno. — Morte di Hnnzingt 
nimenti posteriori. 

AlPepooa del mio Tiaggio nel Mai 
onì pareva che l'Inghilterra avessi 
da lai prestati nel preparare e n< 
spedizione contro il re Teodoro, e 
Francia e pstrooinava, in qualità 
dì qnella potenza. Da principio, e 
verno francese o meglio Napoleoni 
i snoi ministri teneva in pagno 1( 
avrebbe accolto i disegni di dom 
lai matarati ; ma sopravveonto la 
1871 , fatale alle armi franoesì, e < 
riponeva le maggiori speranze , \ 
patrono; offrì il tesoro della sna % 
bìssinio, la sna lunga esperienza, I 
attività al viceré d' Egitto. lamai 
fosse prezioso l' acqaisto di tanto 
accetta i servizi e promise di seoc 

Alla floe del 1871, Monzinger fa 
vernatore di Massaaa, e ragion vm 
zia per la sollecitudine colla qnak 
potere, si studiò di migliorare le 
renderne pia efScaoi le difese. A l 
letta di Massaaa fa riunita al coi 
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episodio avveniva nei pressi del lago d'Assai il 14 
bte 1875; e eosl sì spegneva una nobile intelligenza 
più arditi e benemeriti esploratori atfricani, che av 
sciato di sé onorata memoria , se troppo spesso no 
sacrificato ai suoi disegni ambiziosi i principii di n 
o di giostizia, senza i qaali non v'Ita vera gloria. 

Dà qnel puntoti saltano delPAusaa divenne ostile 
agli Egiziani, ma ancora agli stranieri tatti e non pe 
agli Europei di por piede nel suo territorio. 

Dopo la morte di Munzinger, gli Egiziani contin 
imprese loro guerresobe , con esito infelicissimo, 
del 1875, essendo es^i entrati nell'Amasen (provino 
nica) con grosso nerbo d'armati, il re Giovanni venj 
contrarli alla testa di poderoso esercito ' e sul fiun 
li sconfisse e ne fece scempio. Biuaaero fra le mani 
citore 2300 fucili e 16 cannoni. Nel 1876, l'esercito d« 
forte di 11,000 uomini e comandato da Hassan pasi 
oipe ereditario, tentò di prendere la riviuctta; 
questa volta fu sbaragliato e lasciò in potere degli 
1300 prigionieri tra ì quali lo atesso principe, li < 
6000 remingtOH, Il principe e gli altri prigionieri f 
riscattati dal viceré. 

Si accrebbe cosi la potenza del re Giovanni e t 
successivamente in una breve guerra combattuta c( 
nilek, re di Scioa, dopo 1» quale questi fu costrette 
e a riconoscere la supremazìa del temuto rivale. ! 
egli anela di emanciparsi da siffatta soggezione. 

Dopo qnesti avvenimenti, ebbe luogo la prima m 
Gordon nel Sudan, colla quale riuscì ad estirpare la 
in gran parte della valle uilotica. Scoppiò di poi la 
di Suleyman pascià contro l'Egitto, o meglio oontr 
e ì suoi seguaci, e fu repressa eoo mirabile audacia 
dal nostro Gessi (1878). Fattesi intanto sempre più 
degli schiavisti e dei fnuziODari prevaricatori, d 

. 1 Si dice 70,000 nomini. 
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energicamente osteggiati, qaesti fa revocato dairalto grado 
di governatore del Sndan e Tedifizio da lui faticosamente 
eretto cadde grado grado in rovina. 

In seguito al disordine sempre crescente della amministra- 
zione kediviale, questa, frattanto, vien messa sotto tutela mercè 
il noto controllo anglo-francese (1876). Poco dopo, Ismail pa- 
scià, sovrano illuminato ed amico del progresso, ma prodigo 
e mal consigliato da una politica imprudente, è costretto a ce- 
dere il posto aTewftk pascià, il quale, più o meno manife- 
stamente, subisce la soggezione britannica (1879). Nasce in- 
tanto e sMngrossa la sedizione militare capitanata da Arabi 
pascià , suscitata precipuamente dalP avversione contro gli 
stranieri e dalla velleità di ristabilire l'egemonia turca; 
quindi scoppia in aperta ribellione (1881). 

Gli Inglesi bombardano Alessandria, signoreggiata dagli 
insorti , poscia in vari scontri, e principalmente in quello di 
Tell-el-Kebir, sbaragliano Arabi, il quale scomparisce dalla 
scena politica ; TEgitto diventa propriamente un protettorato 
inglese, e a ciò non si oppongono i Francesi che hanno poco 
prima occupata la Tunisia; ma Teterogeneo edifizio mal pre- 
parato a sì rapidi mutamenti, minaccia di sfasciarsi: scop- 
pia la ribellione del Mahdì, provocata da interessi lesi, da 
antichi odii, da malvagie passioni , da fanatismo religioso, e 
mollemente combattuta dalle forze del Kedivé, poi dagli In- 
glesi, dilaga rapidamente nel Sudan e nei territori circostanti. 
Gordon si reca a Ghartum per tentare la pacificazione della 
provincia o almeno per ordinare la difesa della capitale; ma 
in breve è circuito ed assediato. Piccolo spedizioni inglesi 
troppo tardi venute in suo soccorso (1884), lottando intrepida- 
mente contro forze preponderanti, e dopo sanguinose battaglie, 
in cui riescono il più delle volte vittoriose, si accostano alla 
città assediata; una colonna giunge alfine sotto le mura di essa 
e la trova in mano del nemico. Questi era penetrato nella 
fortezza col favore del tradimento; Gordon e i suoi truci- 
dati (1885). 

Prima che fosse nota la catastrofe il governo italiano in- 
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viava, col consenso deir Inghilterra , ma di sua propria ini- 
ziativa (secondo le dichiarazioni ufficiali de] ministro inglese 
alla Camera dei Comuni), una spedizione militare nel Mar 
Bosso ed occupava Massaua e i forti adiacenti, senza esclu- 
derne la guarnigione egiziana e prendeva possesso di Bailul, 
ivi sostituendosi al piccolo presidio del Kedivé, il quale era , 
condotto altrove. 

Fra gli avvenimenti recentissimi da ricordarsi, perchè su- 
scettibili di esercitare una influenza non lieve suir avvenire 
dei territori situati ad occidente di Massaua , vi è anche un 
trattato, concluso da sir William Hèwet , ammiraglio inglese 
,fra r Inghilterra, 1' Abi«sinia e l'Egitto, il 3 giugno 1884y in 
virtii del quale l'Egitto sHmpegnava a lasciar libero transito 
da Massaua per TAbissinia a tutte le merci, comprese armi e 
munizioni, sotto la protezione britannica, e si obbligava a con^ 
, segnare al Negus il paese dei Bogos, comprese le fortezze e 
le munizioni di guerra e provviste contenute nelle medesime. 
Taccio di altre disposizioni meno importanti.^ Non pare che 
fin qui il trattato abbia avuto principio di esecuzione, almeno 
per quanto riguarda la consegna del territorio dei Bogos. In- 
tanto; esso sparge un^ ombra incresciosa per noi intorno ai 
concerti che hanno preceduto è provocato l'intervento italiano 
a Massaua e rende colà assai difficile la nostra posizione. 

Questa rapida rassegna ha per oggetto di ricordare le cir- 
costanze e le vicende, tra le quali esordivano e si svolgevano 
le nostre imprese coloniali , circostanze che giova tener pre- 
senti neirapprezzare gli avvenimenti che si stanno ora matu- 
rando. 



^ Vedi Ara gli allegati il testo del trattato. 
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Prime trattative diplomatiche relative ad Assab. — 3[Ì3SÌone del generale 
De Vecchi. — Commissione per l'impianto d'una colonia penale. — Prima 
vidita del capitano de Amezaga ad Assab. — Spedizione deir£'9p2orator« e 
dell'Isc^ta. — Impianto della fattoria. — Partenza di Ì>oria e BeccarL 

Poco dopo il nostro arrivo a Massaua, il muàir o governatore 
di qaesta città, edotto, dai marinai e dai paaseggieri del %a'mhuk 
che ci aveva trasportati, della presa di possesso di un terri- 
torio dancali per parte di ana nave italiana, informò tosto del 
fatto il sno governo. Qaesti, allora, per apparar la cosa, mandò 
nella baja la corvetta Khartumy dalla qaale sbarcarono uomini 
armati in cerca dei sultani danachil (che prudentemente si 
erano eclissati) per maltrattarli e, non trovandoli, sfondarono 
la porta della capanna costrutta dal prof. Sapete ed atterra- 
rono Tasta della bandiera che sorgeva poco lunge; malme- 
narono di poi un barcaiuolo arabo al servizio del prof. Sapeto. 
Cominciò quindi una lunga serie di trattative diplomatiche 
fra l'Egitto da un lato, il quale protestava per Pacquisto con- 
cluso dalla Società Rubattino reputato illegale, e per la ban- 
diera italiana innalberata in Assab, e il gabinetto italiano che 
sosteneva la legittimità di quanto era stato fatto e si lagnava 
inoltre acerbamente per le violenze commesse dairequipaggio 
della nave egiziana. Esporrò a suo tempo le fasi principali e la 
conclusione della controversia. Per allora tutto si ridusse ad 
uno scambio di note e il territorio acquistato rimase, come 
era sempre stato, una spiaggia deserta, 
l^el 1871 fu affidato dal regio governo al maggior generale 
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E. De Vecchi rìocarioo di fare una naova ispezione del t 
torio africano possednto dalla Società Babattino e di rif 
in proposito. A norma delle iatrazioDi ricevnte, prima di 
tire pet Mar Bosso, il generale si abboccb, al Cairo, con N 
pascià, ministro degli affari esteri di S. A. il Eedivé, per ii 
marlo dell'oggetto della visita e degli studi da farsi in A 
e uè trasse oocasioue per soandagliare, intorno alla nota 
tenza, gli intendimenti del governo egiziano. Il Kedivé 
tenendo i snoi diritti di sovranità che dalla Porta, disse I> 
pascià, non si crede competente per risolvere la question 
lati va alla sovranità territoriale, onde convien trattar di q 
direttamente colla Porta. In conclusione, non si sarebbe 
alcuna opposizione ad ulteriori studi e neanche alla pre 
possesso da canto nostro del territorio d'Assab ; ma, quan 
diritto di sovranità sul medesimo, il governo vicereale si ti 
indietro, lasciando che ne fosse discusso tra noi e la P 
Il generale De Vecchi visitò di poi la baja d'Assab a I 
della B. corvetta Vttlor Pisani comandata dal conte Li 
De Maria e i rapporti che questi egregi ufficiali presenti 
in proposito al governo riuscirono, a quanto ne riferì la st 
d'allora, contrarli a qualsiasi progetto di colonizzazione 
occupazione. Poco appresso, il ministero italiano convoe 
commissione di viaggiatori, uomini politici e giureconsnit 
sottoporle il quesito se Assab non sarebbe stata località a 
ola per fondarvi uno stabilinaento penale. Come era da p 
dersi, il responso della commissione (dalla quale ì fauti 
Assab erano stati esclusi o non avevano consentito a fitr ] 
fu negativo. 

II governo, scosso dal parere di autorevoli persone e« 
pensierito forse degli ostacoli che l'Ingliilterra, la Po 
l'Egitto opponevano ai suoi disegui, intendeva forse gii 
di questo incidente, da lui provocato, per liberarsi in qi 

' Atti parlamentari, leglBlatnra IT, prima Beasione, 1B80-61 ; docimn 
plomatid preHeiitati alla Camera dal miniatro Mancini , nella tornata 
giogno 1882, p. IS. 
Iwd. 
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modo dalle molestie di ana questione, sotto tanti aspetti con- 
troversa e spinosa. 

La stampa, intanto, non cessava di occuparsi della sorte di 
Assab e si faceva eco delle profonde divergenze ohe divide- 
vano in proposito viaggiatx)ri, commercianti ed nomini politici. 

Oli uni caldeggiavano l'attuazione del progetto di stabili- 
mento marittimo e commerciale che era stato il movente pre- 
cipuo dell'acquisto. Gli altri, ritenendo quella contrada arida, 
sterile, impropria ad ogni colonizzazione ne chiedevano l'ab- 
bandono puro e semplice. A questi si univano i pessimisti ohe 
disapprovano sempre, i timidi, cui le più lievi difficoltà e 
complicazioni fanno rizzare i capelli in capo, i fautori del- 
Teconomia ad oltranza, e infine alcuni propugnatori di altre 
imprese coloniali. 

Nelle discussioni sorte a questo riguardo in seno a varie 
cospicue associazioni, fra le quali mi piace ricordare la So- 
cietà di letture e conversazioni scientifiche di Genova, sosten- 
nero strenuamente le ragioni di Assab il prof. Sapete, Odoarda 
e G. B. Beccari, il marchese Antinori, il prof. G. B. Licata. 

Né qui vuol essere dimenticata una vivace interpellanza , 
colla quale Nino Bixio tentava di scuotere in Senato l'inerzia 
del governo (1871). 

Nel 1878^ ilB. avviso Rapido^ reduce da Zeila, ove si era 
recato colla missione di agevolare il ritorno alla Scioa di un 
membro della spedizione italiana in Africa, fece approdo alla 
spiaggia deserta d' Assab. Tanto il comandante G. de Ame- 
zaga, quanto il compianto Giuliettì che si trovava imbarcata 
sulla regia nave, "per restituirsi in Italia, riportarono la mi- 
gliore impressione di quella visita e il primo divenne uno 
dei più ardenti fautóri del nostro stabilimento africano. 

Frattanto il sentimento pubblico in Italia ed anche l'atti- 
tudine del governo, passato fin dal 1876 in altre mani, ave- 
vano fatto un sensibile cangiamento, nel senso di uscire dalla 
inazione e di risolvere i dubbi con un pratico esperimento. Sullo 
scorcio del 1879, essendo ministro degli esteri l'on. Gairoli» 
vinte non lievi riluttanze, fu deciso l'invio di una spedizione 
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navale nel Mar Ros90y il cai scopo doveva essere Toccupazione 
reale del territorio acquistato dalla Società Rabattino e la 
fondazione d'ana fattoria. 

Originariamente, la spedizione doveva comprendere una co- 
razzata ed altri dae legni minori, ma di poi, essendosi intro- 
dotta qualche modificazione nel programma del ministero, in 
segaito ad una crisi parziale, non fu composta che deiravviso 
Esploratore e del piroscafo Ischia, nn vero guscio di noce. A 
bordo AÌV Esploratore, comandato dal de Amezaga, prese im- 
barco, oltre al prof. Sapeto e al dott. Odoardo Beccar!, che i 
lettori già ben conoscono, un altro assabista eouYÌntx», Tinsigne 
viaggiatore e naturalista Giacomo Doria. Questi signori ave- 
vano per missione di coadiuvare il comandante nel gettare 
le basi del primo stabilimento coloniale italiano. 

Il 25 dicembre 1879, ^Esploratore calava l'ancora nel porto 
di Buja, ovverà stato preceduto dal piroscafo mercantile Messina, 
carico di materiali da costruzione. Poco appresso, arrivò anche 
Vlschia (comandante Volpe), la quale dopo molte traversie fé- 
licemeute superate era pervenuta da sola a Suez ed aveva poi 
solcato il Mar Bosso a rimorchio del Sumatra, vapore postale 
della Società Bubattino. 

Ibrahim e Hassan e di poi Berehan accolsero con gioia il 
loro vecchio amico Jasuf el scebba (Giuseppe il canuto) e si 
riannodarono le antiche relazioni. Qui noterò per incidenza 
che Berehan, si era mantenuto fido agli Italiani malgrado mi- 
nacele e seduzioni drogai maniera. ^ A chi gli suggeriva di 
revocare il contratto di vendita passato fra lui e il Sapeto 
(scrive l' Amezaga), contratto più the vacillante per parte 
decoloro che si erano dimenticati certi impegni di sborso di 
denaro, a chi anco gli offriva afi^ascinante compenso di talleri 
brillanti e sonanti, Tottimo Berehan aveva sempre inevitabil- 
mente risposto, non volere sulle sue terre alcun bianco alTin- 
fnori degli italiani, ed avere fiducia nel tempo, che non si 
misura a brevi periodi, ma come infinito. ^ „ 



* Assahj' per Carlo de àmezaoa, Roma 1880. 
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In breve, si fabbricarono in Baja un capannone per gli operai 
arabi, nna capanna pel prof. Sapete, un magazzino di com- 
mestibili, una caserma pei marinai. Quindi si pose mano alla 
costruzione di un ponte di sbarco e di uno scalo con oppor- 
tuna tettoia per ripararvi un barcone in ferro. 

I Danachil di Mergable e d'Assab, quantunque tenessero il 
lavoro manuale in poco pregio come indegno di uomini liberi, 
pregiudizio comune ad altri popoli orientali, mossi dall'esempio, 
vollero prender parte ancor essi ai lavori edilizi, unitamente 
agli Arabi venuti all'uopo da Aden. 

Intanto, una nave da guerra inglese ed una egiziana visi- 
tavano, reiteratamente, la nuova stazione, per incarico dei ri- 
spettivi governi, ed emissari stranieri non cessavano di so- 
billare i Danachil, allo scopo di inceppare i progressi della 
nostra impresa. Il sultano Berehan era poi nuovamente mi- 
nacciato da una invasione egiziana o turca, qualora si fosse 
ostinato a favorire gli interessi italiani. Ad onta di ciò, ras- 
sicurato della presenza dei nostri, egli continuava a farci buon 
viso ; e quel che più monta, con nuovo atto del 15 marzo L880 
cedeva alla Società Rubattino, rappresentata dal prof. Sapete, 
tutte le isole, ninna esclusa, comprese fra i paralleli di Bas 
Santhiar e Èas Luma e che circoscrivono ad est il gran 
golfo d'Assab, come pure quel tratto di litorale che intercede 
dal seno di Baja a Scek-Duran e Bas Santhiar. 

Intanto, Ibrahim e Hassan concludevano pure la vendita alla 
stessa Società di un tratto di litorale compreso fra Bas Luma e 
Bas Darmah, con larghezza di circa 5 miglia, compresa la vicina 
isoletta di Sennabiar che domina il passaggio di Lorna. 

II primo acquisto del territorio d'Assab costò 9000 talleri 
di Maria Teresa, ^ di cui una piccola somma in rate annuali 
per la compra di una isoletta del gruppo delle Darmakiè. * 
Altri 14,500 talleri circa si spesero per gli ultimi acquisti 

^ Il tallero corrisponde a L. 4,50 circa della moneta nostra. 
* Questa iso^etta è designata nelle prime edizioni del mio libro col nome 
di Darmakiè ; ma è conosciuta dagli indigeni coirappellativo di Om-el-Bacber. 
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di cai sopra. Goq questo il territorio comprato compre 
QDa zODa di larghezza variabile tra le dae e le sei mìgl 
della InDghezza di circa 36: poco meno di 150 miglia q 
drate. ^ 

Fra le opere compiate dagli Italiani ìa questo period< 
tempo SODO anche da ricordare parecchi pozzi, ano dei q 
ampio e profondo, fa scavato a 120 metri dal mare saU'a 
piano di Ras Bnja. Tatti qnesti pozzi diedero acqua, se 
grata al palato, almeno potabile nel senso vero della pai 
sana e safiOcientemente fresca. Oli assaggi eseguiti in parei 
altri punti dimostrarono, come io presomevo fin dal 1870, 
qoalsìasi scavo si pratichi net greto dei torrenti o a poca 
stanza dai. medesimi fornisce acqua dolce. Questa si avrc 
indubbiamente più abbondante, pitt fresca e forse ad alti 
molto superiore al livello del mare , forando pozzi artes 
e raggiungendo gli strati di roccie antiche, sulle quali ind 
blamente si appoggiano le formazioni recenti della saperfl( 

Crederei poi utile di moltipllcare nei punti elevati i rao 
a vento per estrarre le aoqae dai pozzi e distribuirle ai 
torni, per la macinazione dei cereali, ecc. 

Doria e Becoari si erano validamente adoperati a getta 
basi del nostro stabilimento coloniale e a stadìarne le coi 
zioni. Ma il primo, essendosi disgraziatamente fratturato 
braccio , per una cadata a bordo dell' Esploratore ed ave 
urgente bisogno di onre, fu costretto a rimpatriare e Beci 
Io accompagnò nel viaggio di ritorno. 



' Dopo nn accaratiniino esame critico dei doctùnentl nlfidali relativi 
l'eiteiulone del nuovo posfiedimento italiano, il prof. Cora afferma che si 
ritenere in cifra rotonda di circa 680 kil. qnad. 

■ Neil' esefoire questi pomi, farei d'avviso di scegliere punti discosti 
crateri del Ganga e del Sella, come pure dalle fratture (prodotte da con 
eioni vulcaniche) di cui vedonsi le traccie nei dintoroì. 
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Egcnrsioni di Qialietti e Colombo. — Cose ossemte nelJe viciuaiize d'Assab. — 
Visite ieO.' Esploratore e detl'7»cAta a Bailnl. — Eccidio della spedJuoLe dì 
Ginlietti e Biglieri. — InchiestA iatìtnita dal goveruo egiziano. 

Poco appresso, il viaggiatore Qiulietti venne «gif pare in 
Asaab e vi apportò il contribato della aoa attiviti ed energia. 

In compi^aia del goardiamarina Colombo, egli compio tre 
escarsioni nell'ioterDO che ebbero per risaltato di tar cono- 
scere il paese verso O. S.O., 8.O., e mezzogiorno , fino a 60 
chilometri dal mare. 

Le cose osservate in queste gite furono riasaunte dal de 
Amezaga nei segaenti termini : ' 

" A ponente di Bnja, è Dna serie di antichi vulcani, che, 
tranne il Sella e i dae Ganga, sovrastanti a Buja, corre 
0.-{-K.-0. ed E.— ^S.-E., colla bocca dei crateri volta a 17. O.; 
vulcani owlesti, staccati gli uni dagli altri e disposti sopra 
un altipiano, del quale sembra formino Tossatura. Il Sella 
ed i Cangi hanno invece la loro ooogtungente in direzione 
H.-E. e 8.-0., e la bocca del proprio cratere rivolta a N.-B. 
Si innalzano tatti a guisa di coni , nadi di vegetazione ed 
ammantati di scorie , di grossi massi vulcanici e di pietre. 

' BoìUitiM deUa Soàetà Gtografica ilal., ottobre 1880. 
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Graodi orepacei li solcano in giro dal vertice alla base, qaasi 
immense Toraginl. Kessnn dabbio salla loro origÌDaria oosti- 
toKione TQloanicB. 

" Dalla serie sammeutovata di coni valeanicl, verso TS. E., 
il terreno va scendendo gradatamente fino al mare. In taluni 
pDQti sì veggono piccole ed inegnali spianate, divise da eie- 
paoci, da avvallamenti , nei quali ore-ioono poche acacie ed 
intiaicli Iacono rari cespugli d'erba; in altri si osservano mon- 
ticelli, collinette a dolce declivio, ovvero elevazioni di roccie 
valcanicbe nerastre, porose, ad angoli acati, con segni di pro- 
fonde fenditure. 

" ÀI 8. di Baja, e precisamente a ponente di Bas Santbiar. 
si ha dapprima ana catena di monti acuminati, ohe a mala 
pena al delinea, a giorno chiaro, ali* orizzonte, indi qualohe 
piccolo vulcano isolato, eppoi il monte Mussalll, ohe alto 160C 
metri, giganteggia alla distanza di 67 cbilomotri. Da qoestc 
ponto verso TO., in direzione del torrente Mara, lo sgaardc 
va perdendosi in ano sfondo interminato. 

" Avvicinandosi al mare , in qnal si voglia direzione, il 
terreno decresce d'altezza in modo più nuiforme, le colate, le 
roccie di lava compariscono meno fregnentl, la materia val- 
canica più saperficiate, e acopiesi terra argillosa, arenaria ii 
varie parti. 3'incontrano qna e là pianure coperte di minntt 
lapillo, ora in si gran quantità da impedire ogni vegetazione 
ora in minore , tanto da permettere ohe vi crescano grami- 
nacee ed acacie in discreta qoantità. La lava arrestandoa 
irregolarmente dinanzi alla fronte del mare, ha tracciato h 
pianare di Margabelab, Maacaoa, Ortogoi ed Alali, le qnal 
fiirono formata dalle coottnae Invasioni delle sabbie del Ma 
Bosso e forse anche da un sollevamento successivo del suolo 
' In codeste pianare, bagnate certamente nn tempo dalle acqm 
dei mare, come attestano efflorescenze saline e resti di con' 
chiglie, sorgono, al S. di Bnja, il maggior villaggio dankalì 
ohe è Margabelah , ed al N., i villaggi di Assab, Maacaoa 
Alali, iu tatto un centinaio di capanne, abitate da oìrca cin 
quecento indigeni. La pianura di Margabelah è la più estea: 
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e la più ricca di vegetazione, nella quale in vicinanza del mare 
predomina la palma dam. In qnella di Maacaca prevale in- 
vece la Salvadora persica^ arbusto di media grossezza, rampi- 
cante di splendida vegetazione, che produce squisitissimo 
frutto a forma di piccole bacche, e che colle sue fronde di 
bellissimo verde dà alla pianura aspetto di un magnifico labi- 
rinto vegetale. Ovunque poi s^incontrano, oltre queste piante 
speciali, grossi sicomori, palme dattilifere selvatiche, molto 
fieno, acacie bene sviluppate, in una parola, abbondanti pa- 
scoli per numerose mandre e greggi. ^ 

I due esploratori trovarono in varie parti vaste plaghe co- 
perte di vegetazione, torrenti a secco, pozzi con acqua pota- 
bile , ed incontrarono più e più volte, sulle alture , antilopi 
bianche, struzzi, asini selvatici, scimmie è in pianura gaz- 
zelle, antilopi bianche, piccoli sciacalli non feroci e poche 
altre belve come iene e leopardi. 

In fatto di animali domestici , videro per lo più , presso i 
villaggi, pecore, capre e cammelli; questi magri e macilenti 
e quindi affatto impropri a portar pesi e a sostenere lungo 
cammino. Rispetto al clima, essi osservarono in aprile tempe- 
rature oscillanti fra 29^ e 40^ e seppero che la pioggia cade 
su quelle lande solo in marzo e settembre, ma non tutti gli 
anni, poiché talvolta l'aspettano invano anche per un biennio 
e più. 

Allora e poi, facendo astrazione dalle conseguenze dell'ec- 
cessivo caldo, la salubrità del paese d^Assab si mostrò assai 
soddisfacente. 

Nel maggio dello stesso anno (1880) si rinnovarono nello 
stabilimento d'Assab i timori di invasione egiziana. Si trovò 
conveniente pertanto di mostrare la nostra bandiera a Bailnl, 
ove, a quanto pare, si ordivano trame a nostro danno. 

I legni italiani Hsplaratore ed Ischia fecero quindi un^ escur- 
sione a quella volta e visitarono eziandio Beheta, ove trovansi 
saline assai pregiate dagli indigeni, il golfo di Bahr- Assai 
frequentato da Arabi pes ca tori di madreperla ed altri punti 
della costa dancala. 
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Intorno al paese di Baila), così si esprime Tautore preci- 
tato:* 

^ P ancoraggio di Bailal è unMnsenatara suffioientemente 
riparata dai venti del 2° 3^ e 4^ quadrante; a 40D metri da 
terra il fondo è di sei metri. L^ abitato non iscorgesi dal 
mare. Sulla spiaggia^ che porta il nome di Aghig, vi ha ana 
sola capanna situata verso N. O., lungo una lingua di terra, la 
quale nasconde air occhio una stretta laguna o palude, sten- 
dentesi al K, donde esalano vapori pestilenziali. 

^ Monti elevati 300 metri circa, formano l'interno contorno 
di una pianura di sei ad otto miglia, compresa fra la spiaggia 
e ro., mentre fra la riva del mare e detta" pianura, per lo 
spasio di 2 o 3 metri, s'innalzano dune basse ed irregolari di 
sabbia. Per giungere a Bailul propriamente detto, dal più 
comune punto di sbarco occorrono cinquanta minuti di buon 
cammino tortuoso, su suolo alquanto compatto (argilla e sab- 
bia), e vi si arriva dopo avere oltrepassato uno spazio, sul 
quale crescono acacie e palme dum, quest'ultime in minor 
numero. La quantità delle capanne può valutar^ii , fra nuove 
e vecchie, in 100 o 120, le quali non sono già quelle meschine 
e male accozzate, che sMncontrano negli altri villaggi danakil, , 
ma sibbene spaziose, di forma rettangolare , con una grande 
stuoia che le cuopre air ingiro, ed un^ altra forma il tetto a 
piovente. Le abitazioni dei capi hanno maggior lusso; si veg- 
gono formate di due capanne rettangolari anch^esse, che rac- 
chiudono una specie di cortile circondato di stuoie. 

" L'apparenza generale deirintero villaggio fa supporre un 
relativo benessere ed indica quivi un'importanza maggiore 
degli altri villaggi danakil del Mar Rosso. La vegetazione 
però è minore di quella di Margabelah. 

" Tra Bailul e Gubbi esiste un pozzo di acqua buonissima 
ed abbondante , unica sorgente , che provvede ai bisogni dei 
due villaggi. Percorsi da 600 a 700 metri da Bailul, sopra 
un suolo lievemente depresso, con sabbia scura e ghiaia 

* Assab per C. de Amezaoa, Roma 1880, pag. 32. 
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minuta verso la parte più concava, nulla è pia facile che rin- 
tracciare questo pozzo, giacché all'intorno si scorgono nume- 
rosi cammelli o bovi, che vi si raccolgono per abbeverarsi. Il 
terreno è sempre ondulato, formando coni, mucchi di sabbia 
polverosa e riouoprendosi qua e là dei soliti alberi e di densi 
sterpi. 

^ A quattrocento metri, in terreno un po' più accidentato 
del primo, scuopronsi, sopra nna elevazione di suolo, le prime 
capanne di Gubbi. Questo villaggio può contenere circa ot- 
tanta capanne , ha i medesimi caratteri di Bailul, dal quale 
dista quasi un chilometro in dirozione N.-O., ed è, come fu 
detto, residenza del ribelle Akito. „ 

Bitornato in Italia per ordinare i materiali raccolti nelle 
sue gite e prepararsi a nuovi viaggi , ritroviamo poco dopo 
il Giulietti ad Assab coirufficio di segretario del regio com- 
missario Branchi. 

L'il aprile 1881, accompagnato dal tenente della B. marina 
Biglierì, da una seorta di 10 marinai , due operai italiani , e 
sei altre persone, tra guide, servi ed interpreti del paese, 
egli partiva per Bailul , ove giungeva il 22 , dopo aver per- 
corso un cammino alquanto divergente dalla costa. Colà fu- 
rono ad incontrare la spedizione VEtiore Fieramosca che por- 
tava a bordo il B. commissario signor Branchi. 

Il Giulietti e i suoi compagni , riforniti di viveri , riparti- 
rono subito per Tinterno, rivolgendosi verso ponente ; ma in- 
tanto si erano separati da loro un interprete, un domestico 
e due guide. Dopo alcuni giorni, a Aden e poco appresso ad 
Assab , giunse la triste nuova che a sei giorni di distanza 
dalla costa nel punto detto Daddatu, all'alba del 25 maggio 
13 italiani e i due affricani erano stati barbaramente uccisi 
dagli indigeni e T italiano scampato in allora all'eccidio era 
stato preso due giorni più tardi e trucidato egli pure. Qunn - 
tunque colti air improvviso, sembra, che Giulietti e i snoi^ 
si difendessero vigorosamente prima di soccombere e feris- 
sero od uccidessero nna ventina di assalitori. 

È risultato dalle indagini del B. commissario Branchi e d^» 
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gli nfflciali della B. oiarina, ehe l'aggressioDe fa preparata a 
Ballai e che di coli partirono i DanaoMl ìu nnmero di ana 
trentina per teadere an aggaato ai viaggiatori e deraliarli di 
qoant^ recavano seco. 

Anziché affrettarsi a ricercare e a ponire i uolpevolì, an- 
ziché usar almeno rappresaglia sa coloro che avevano lasciato 
preparare e perpetrare sotto ì loro occhi l'orribile scempio,! 
□OBtrì reggitori preferirono invocare la giastizia dell'Egitto, 
di qaelì'£gitto che da cinque anni, per mezzo di Abn Baker, 
moltiplicava le vessazioni e gli intrighi a danno della nostra 
missione allo Scioa, che minacciava ed insidiava i Danachìl 
amiol dell'Italia, di quell'Egitto nei cui dominìi la giustìzia 
fa sempre vana parola. 

L'amministrazione del Kedivé, lieta che si rioonoscesse uf- 
floiaimeate il suo dominio sa Ballai, dopo langhe trattative 
aderì alla proposta che da ana commissione mista fosse fatta 
un'inchiesta intorno al dolorosissimo avvenimento. L'inchiesta 
ebbe luogo e vi presero parte il governatore dì Massaaa od 
altro funzionario per l'Egitto, il capitano di fregata Galeazzo 
Frigerio per l'Italia ed un ufficiale inglese; ma riuscì deri- 
soria , giacché apparve chiaramente dagli interrogatorìi cai 
si sottoposero gli scensati , la parzialità dei commissari 
egiziani, { quali si erano costituiti protettori di castoro e 
BÌ stndiavano dì occultare ì tatti. Il governo italiano in- 
sistè allora vivamente presso lì Kedivé perchè fosse fatta 
noa uaova inchiesta, più seria e raggiunto l'intento, que- 
sta compi e vasi poco appresso col concorso di un fnnzio- 
nario egiziano un po'meoo parziale ; ne fa conseguenza l'ar- 
resto di quattro Danachil notoriamente instigatori e com- 
plioi deireccidio di Bailul. Senonchè, mentre costoro erano 
chiusi in carcere , aspettando la sentenza che doveva col- 
pirli , ne morirono dae e furono dichiarati colpevoli dal 
tribaoale egiziano; i superstiti, i quali non meno dei primi 
apparivano meritevoli di pena, fiirono messi in libertà, l'ale 
fu la conclusione di una serie di deplorabili errori e de- 
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Il governo adempiè ad un pietoso dovere iuoalzaQdo sulla 
spiaggia d'Assab an mpdesto monamento alla memoria di 
Gialietti e dei saoi compagni. Qaesto monamento, che consiste 
in an ob^isco di pietra nera vulcanica, è alto circa dieci 
metri e porta scolpita opportuna iscrizione in italiano e in 
arabo. ^ Esso fu inaugurato nel giugno del 1882. 



^ « Ad imperitura memoria di... (qui seguono i nomi degli italiani estinti), 
cadati in Abdal il 25 mags^io 1881, facendo il proprio dovere mentre in 
nome deiritalia tentavano di aprire nuove vie alla civiltà ed ai commerci. » 
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Alla fine del 1879, la spedizione di dne navi da gaerra 
italiane nel Mar Bosso, e più ancora i lavori iniziati sul lido 
della baia d^Assab per impiantarvi nna stazione commer- 
ciale e marittima, ravvivarono la vertenza omai sopita tra i 
gabinetti italiano ed egiziano e di bel naovo si fece attivo 
lo scambio delle note diplomatiche. Sosteneva il secondo la 
tesi che la Società Rabattino avesse fatto un acquieto nullo, 
presso pescatoci nomadi destituiti di qualunque sovranità, es- 
sendo il territorio venduto compreso fra quelli di Massaua e 
2l!eila, sui quali T Egitto esercita incontestato dominio sotto 
l'alta sovranità della Porta; mentre il primo dimostrava in- 
vece che Berehan sultano di Beita e Ibrahim e Hassan, au- 
tori della accennata vendita, sono sultani indipendenti e sempre 
ricusarono con energia rinvestitura e la bandiera egiziana che 
loro si volevano imporre. 

Il linguaggio reciso della cancelleria egiziana lasciava in- 
dovinare chiaramente l'appoggio che a questa prestava il go- 
verno inglese, il quale non niancò di intromettersi diretta- 
mente nella questione. Lord Salisbury, in allora segretario .^ 
della Begina per gli affari esteri, dichiarava infatti, per mezzo 
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ttore 8Ìr A. Paget, che " qnalanqoe opfDione abbia 
) professata oitoa la sovranità di Aaaab prima 
i opinava attaalmeDte (gennaio 1880) otie Assab 
i domini egiziani. ' „ 

seppe ohe S. M. la Kegina d' Inghilterra aveva 
arisdizione del sao console a Gedda anche alla 
I e distretti adiacenti, e questo fa ano degli ni- 

gabinetto Beacons&eld. Trascorso circa aa anno 
1), lord Oranville, snccedato a Salìsbnry, ripeteva 
Ioni già fatte dai suoi predecessori circa la so- 
.aaab. 
a poco a poco ropposizioue ai nostri disegni andò 

per parte deir Inghilterra, dietro le perentorie 

del ministro Gairoli, colle quali si dichiarava 
intano il governo italiano dal pensiero di creare 
so ano fltabii intento militare e tanto meno noa 
tenziaria. Di poi, per mettere fine al contegno 

ostile delle autorità d'Aden verso la nuova co- 
ro ministero proponeva al governo inglese dì cou- 
odus vipendi, il quale, nelPinteresse dei due paesi, 
ire ogni causa di dissidio. 

riosa preparazione, fu formulato tra i dne gabi- 
lua >'icendi, il quale, secondo il pensiero del ga- 
tno, avrebbe dovuto essere un puro e semplice ac- 
verno inglese ; ma che, per desiderio di questo , 
tosto il carattere di accordo formale fra le Bm> 
1 italiane e la turco-egiziana colta coopcrazione 
rra. ' 

zione intorno ai provvedimenti per Assab, pre- 
Camera dei deputati il 12 giugno 1882, dal miui- 
, unitamente ai saoi colleghi delle finanze e del- 

eglì spiegò diffasamente e si studiò di giastificare 
Mpali di questo accordo, il quale produsse tutta- 

wntari, legislatura XIV, prima sessione, 1880-61, pag, 20. 
gli allegati il dòcamento di cui bì tratta. 
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le sue macchie di verdara. Al principio dei 1885, contava già 
ana dozzina di case in pietra ed un centinaio di capanne e 
la sua popolazione era di 1300 persone, di cui solo 36 europei. 
Il villaggio ha le sue botteghe che passano la trentina, un 
albergo, un caffè, un ospedale, un macello, un forno. 

Oli onorevoli Mancini, Gknala e MagHani, ministri per gli 
affari esteri, pei lavori pubblici e per le finanze, presentarono 
testé alla Gamera legislativa un progetto di legge . inteso a 
dotare la nostra fattoria di quelle opere che son rese neces- 
sarie dal suo progressivo sviluppo; cioè: di un porto com- 
merciale al Capo Buia , di uà faro di scoperta al capo nord- 
est di Fatmah, di ui^ fanale di sest'ordine per segnale d'an- 
coraggio al Oapo Buia. La spesa presunta per l'esecuzione 
di questi lavori è di 625 mila lire, da ripartirsi in tre 
esercizi. 

Intorno al commercio di Assab e al suo avvenire, reputo 
di molto interesse le osservazioni seguenti, contenute in uà 
rapporto indirizzato dal B. commissario Branchi al miniatro 
degli affari esteri, il 24 ottobre 1881. ^ 

"• Nonostante l'incertezza lamentata e gli avvenimenti politici 
degli ultimi mesi, non può dirsi che qualche progresso non 
siasi fatto. La popolazione indipendente della fattoria si è sen- 
sibilmente aumentata ; delle relazioni quasi giornaliere si sono 
stabilite coi Danakil dei dintorni e taluna ne incomincia con 
quelli dell'interno. Giorni or sono, quattro ne vennero diret- 
tamente dall' Aussa a vendere burro. Cotesto ministero si farà 
unMdea delle difficoltà che si hanno a stabilire queste rela- 
zioni, se saprà che costoro, attirati dai maggiori prezzi che 
qui corrono, persistettero a venire in Assab, nonostante che 
tutti quelli che incontravano dichiarassero loro che noi li 
avremmo certamente trucidati. Essi vennero quindi, e nasco- 
stisi ad una certa distanza, mandarono prima uno di loro a 

^ Atti parlamentari, legislatura XIV, prima sessione 1880-81. Documenti 
diplomatici presentati alla Camera dal Ministro degli affari esteri, nella tor- 
nata del 12 giugno 1882, pag. 110. 
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esplorare se e come sarebbero ststi aocolti in paese. Tali 
porti DOD possono che ripetersi ed aamentare, fooendo e 
poco a pooo cessare la diffidenza di qaesta gente. Ma n 
che col tempo e col mezzi che chiamerò positivi ohe si 
trauno vincere tali resistenze. Fino a tanto che ci limite 
ad aspettare che la g^nte venga dall'interno, pooo o noli 
terremo. Sta in fatto che, salvo qaalche piccolissima esp 
zione per Aden, non nna balla di mercanzia venne ai 
esportata per l'Enropa. Questo rimprovero, ohe si ripe! 
ogni pie sospinto dagli avversari di Assab, è però la cos: 
natnrale del mondo. Come nascerà 11 oommeroio, giacchi 
si tratta di farlo nascere, qaando non vi sono oommerois 
Prima del disgraziato avvenimento di Bailnl, il sottosci 
parlando ad nno dei capi di qnel villaggio, gli doman 
perchè non venissero ad Assab a vendere le mercanzìe 
ottengono dalP interno e che ora portano ad Aden. Co 
merci potrebbero da per loro formare nn commercio noi 
differente, ammontando, secondo calcoli abbastanza ored 
a circa 100,000 talleri all'anno. Il capo così interrogato, q 
stesso Baad ohe poi doveva figurare così tristamente ne 
fore della spedizione, conveniva pienamente dei vantaggi 
essi avrebbero a non nsolr dal Mar Bosso; ma domand 
chi comprerebbe le merci in Asaab t Infatti, è doloroso a < 
ma dacché la colonia si costitoì, non poca gente si è ot 
di venirvi, ma tutta a condizione di trovarvi an Impiegi 
Inna anche a qnelta che il governo pagasse loro le apei 
viaggio. Sou nn solo individuo che rappresentasse nn cap 
qnalnnqne, anche 5 e 10 mila lire, offrì di venir qna a s 
lìrsi. Eppure, se avvi paese in cni nulla si possa bre s 
capitali, è qnesto, ove 11 lavoro manuale è nella maggior j 
dell'anno impossibile agli Europei, ove l'agricoltura è e 
dove le piccole industrie sono monopolizzate dagli indi 
che, bene o male, lavorano sempre pìil a bnon mercati 
forestieri. All'Europeo non resta quindi che il vero e pri 
commercio, e anche qnesto da ùubì per mezzo di agenti 
geni stipendiati da inviarsi nell'interno a vendere e comp 



IL BAPPOBTO 

el reato in tntti gli altri porti del Mar Bosso « 
frica in geoerale. È egli ÌD&ttì da aopporsi ohe, 
talia non si trova obi voglia arrischiare 10 o 20 

OD nostro possedimento, si trovi poi DOH'interao 
tafano, fosse pnre qael capo potente che geoeral- 
lagina, e che in realtà qod esiste, il quale voglia 
ido merci a della gente che Don conoaoe e di oai 
e come di forestieri, diffida f Tutto ciò è possibile 
. civili. A Moka, per esemplo, non si avrebbe che 
per avere dall'interno 100 cammelli carichi di 
)no gente avvezza da secoli al commercio, sveglia 
«sse, e cognita, per le relazioni avutevi da tempo 
in Hodeida, degli Enropeì. Sarebbe però inntile 
ai Danakili e dagli Abissini. Bisogna quindi espio- 
B e farlo per mezzo di agenti indigeni, 1 qaalt, 
ido sospetti di conquiste, come le spedizioni ea- 
no con agio le loro operazioni commerciali. Tatte 
razioni avrebbero potuto essere fatte o da qoalohe 
merciale che si fosse formata, o anche, in via di 
, da qualchedana delle Società africane ohe abbiamo 
i sarebbe stato lavoro paziente, difficile.... 
it U. Ministro pub ritenere come accertati i qoat- 
gnentì : 

le strade per l'interno esistono, non naa, ma molte, 
ene non praticabili attnalmente per Europei, sono 
ite percorse, e perfettamente sicure per gli indi- 
Innqae razza. Dove conducano precisamente non 
le esse possano in seguito esser adibite pel com- 
-ovano le incursioni che hanno fatto talvolta mi- 
lissini sai territorio dankalo , ben poco lontano 

passaggio di carovane talvolta di 2 o 300 per- 
e di un migliaio o pia di schiavi, che annualmente 
\ costa dai paesi più remoti e pia evariati del- 

1 mare presenta pure risorse non indifferenti, pri- 
le quali la madreperla. Basteranno pochi sforzi e 
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la posizione geografica di Assab per far uè inevitabilmente in 
fùtnro il deposito principale di questo commercio nel basso 
Mar Bosso, e forse anche in seguito il luogo di armamento 
delle barche che si danno a questa pesca. Altre pesche vi sa- 
rebbero, come quelle della tartaruga, ma di minore importanza. 

^ 3.^ che- la costa arabica potrà, se gli Italiani sapranno ap- 
profittarne, e quando i diritti di esportazione sieno ridotti 
i^lPuno per cento, dare un contingente considerevolissimo allo 
sviluppo della coionia. Moka, per esempio, se non potrà certo 
tornare al suo antico splendore, potrà però facilmente ripren- 
dere vita, purché lo si voglia. E la sua merce dovrà neces- 
sariamente venire in Assab a caricarsi per TEuropa. Per tutto 
ciò il sottoscritto non ha che a riferirsi ai rapporti speciali 
su ciascun soggetto, che in varie occasioni ha indirizzato a 
cotesto B. Ministero. Avvi però un'altra cosa da aggiungere : 

^ 4.^ Ed è la navigazione, la quale pure potrà in seguito 
dare qualche risorsa. Non è qui il luogo di occuparsi della 
possibilità che si fermino in Assab i bastimenti che vanno alle 
Indie. Ciò è ancora troppo lontano. La navigazione attuale 
però, benché composta quasi intieramente di barche arabe, è 
assai, importante. Basterà citare che nei primi nove mesi del- 
Tanno si ebbero ben 325 arrivi ed altrettante partenze. E 
questa cifra è assai lontana dal rappresentare la vera, in 
quanto che una gran parte di dette barche continua anche 
oggi , come prima, a far sosta ai villaggi di Assab, Luma e 
Margable. Se anche questa navigazione si riunisse, come si 
unirà certamente in Assab, quando vi sia un porto e tutte 
quelle facilitazioni per comprare e vendere che ora mancano, 
non sarà difficile duplicare e anche triplicare, il numero degli 
approdi e raggiunger così un movimento e un tonnellaggio 
ohe, anche per un porto secondario d'Itaìia sarebbe ritenuto 
non indifi<erente. 

^ Tutto questo movimento, è vero, è poco giovevole oggi- 
giorno, in quanto che la maggior parte delle barche arabe ap- 
prodano qui soltanto per far acqua e poi continuare il viaggio ; 
quando però, invece deirAssab attuale, vi trovassero uno sta- 
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bilimento importante, oon dei magazzini ben forniti e ohe 
vendessero a prezzi minori ohe altrove (anlla oosta i prezzi 
sono altissimi), ohi vorrà sostenere ohe nessuna delle barohe 
verrebbe a rifornirsi da noif ^ 

A queste assennate oonsiderazioni stimo utile far seguire 
un oenno di oerte piooole industrie ohe a taluno parve potes- 
sero atteeohire nella nostra fattoria o nelle sue adiacenze. 

Mi fu richiesto più volte se non credevo ohe la pesoa delle 
perle sarebbe riuscita rimuneratrice nel Mar Bosso per le 
barohe equipaggiate in Italia. Bisposi esser codesta a parer 
mio poverissima industria, non suscettibile di esercitarsi con 
vantaggio se non da gente ohe si contenta di tenue guadagno 
e provvede al proprio vitto con pochi grammi di dura al 
giorno, oppure da armatori indigeni che si valgono deiropera 
dei propri schiavi. Sconsigliai però chi mi interpellava di ten- 
tar la prova. Malgrado il mio avviso, fu inviata anni sono da 
Genova, non propriamente nel Mar Bosso, ma poco lunge, 
nel golfo d^ Aden , una piccola nave collo scopo di adibirla 
alla pesca delle perle, e Tesito della spedizione riuscì disa- 
stroso. Kon credo che mercè i comuni apparati da palombaro 
si renderebbe più facile e per conseguenza più proficua la 
pesca. Bene spesso il movimento del mare, sopra il banco, 
non consentirebbe Tuso di tali apparecchi, ad ogni modo l'e- 
sperienza ha dimostrato ohe, oon essi, il palombaro si trova 
troppo impacciato per poter lavorare utilmente a quella pe- 
soa. Forse qualche profitto si potrebbe ricavare da Italiani 
nella raccolta delle madreperle* 

Non perchè io faccia assegnamento sulla riuscita, ma perchè 
non v' ha motivo di ritenerla impossibile e perchè in ordine 
a siffatta industria Tesperimento deve dar norma e consiglio, 
io proporrei di provare sui bassi fondi d'Assab e d'altri punti 
del Mar Bosso Tallevamento delle ostriche da perle e da ma- 
dreperle. 

L'industria che a parer mio si può esercitare con vantaggio 
e che già si esercita, ma in piccolissima scala, d è italiani nel 
Mar Bosso è la pesca del pesce. Al presente due o tre barohe 
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siciliane praticano la piccola pesca nel golfo di Suez; ma 
credo che metterebbe conto a molte altre il fare altrettanto 
a Snakin , a Massana, ad Assab, ora che le nostre stazioni e 
la presenza delle nostre navi da guerra in qnelle acque assi- 
curano loro appoggio e protezione. 

A me pare che gioverebbe ai nostri pescatori di applicarsi : 
1.^ alla pesca degli squali, ivi comunissimi, per estrarne olio; 
2.^ alla pesca di pesci gregari da salare e da seccare ; 
3.*" sussidiariamente, a quella dei pesci da consumarsi fre- 
schi nei porti del litorale. 

Fin dal 1870, mi parve che il nostro territorio dovesse pre- 
starsi, per le sue condizioni fisiche e climatologiche alPalle* 
vamento degli struzzi, che in condizioni forse meno propizie 
riesce proficuo al Capo di Buona Speranza e in Algeria, e di 
ciò scrissi nel 1879 al marchese Doria, allorché si trovava 
colà, ma non era ancor tempo di pensare a simili progetti. 
Ora che la nostra giovane colonia ha preso un assetto stabile, 
credo che sarebbe premio delPopera il tentar qualche prova ', 
come pur consigliava recentemente il dottore Bho. 

Lo studio diligente della flora locale e Tesperienza mostre- 
ranno poi indubbiamente la convenienza di coltivar certe 
piante medicinali o altrimenti utili che prosperano su quelle 
latitudini. ' 



^ Si troyeranno istruzioni in proposito nel BuUeiin de la Société imperiale 
d^acdimatationj voL Vili e seguenti e specialmente nell'opera di Mosenthal 
e Hastings intitolata Ostriches and Ostrich forming, London 1876. 

' Intorno alla flora d'Assab, vedansi: il recente studio di G. B. Licata nel 
giornale La Natura^ N. 65, marzo 1885 , e le memorie di 0. Beccari (Bd* 
lettino della IL Società Toscana d^orticoltura, anno IV), Pasquale {Atti della 
B, Accademia di Scienze di Napoli^ sene II, voi. I) , Ascherson e Piccone 
(NfMvo Qiomale botanico italiano, voi. IH e voi. XVI). 
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V. 



Spedizione italiana in Africa. — Viaggi di Bianchi e di Antonelli. — Storici 
d'ABsab. — Esagerazioni della stampa. — Conclusione. 



Dopo il 1878, le imprese dei nostri viaggiatori e naturalisti 
tennero viva. l'attenzione del pubblico italiano sui litorali 
eritrei e Taltipiano etiopico. 

Esplorati i territori di Keren e Sciotel con Beccari, An- 
tinori rimase solo nel paese dei Bogos (agosto 1870), e con- 
tinuò a far nei dintorni escursioni, dalle quali ebbero grande 
incremento le sue raccolte. Una delle principali si estese ad 
occidente del territorio dei Bogos, nella sottoposta valle del 
Barka, fino a Mansura e Fesfer e da questo punto fino a Demba; 
un' altra, dalla quale per gli impedimenti opposti dai nativi, 
non potè trarre tutto il frutto che era da sperarsi, ebbe per 
obbiettivo, come già accennai, il territorio, ignoto ancora, dei 
Dembelas. Egli raggiunse colà il mercato di Ad-ghel-ghel, 
residenza del capo della tribù, all'altezza di circa 6000 piedi. 
Finalmente, egli si recò anche a Kassala, per la solita via 
delle carovane, e, restituitosi a Keren, quindi a Massaua, fece 
ritorno in Italia nel febbraio del 1872. 

I risultati zoologici del nostro viaggio, che consistono prin- 
cipalmente in un catalogo di uccelli e in varie memorie sui 
molluschi e i crostacei videro la luce , in gran parte , negli 
AnfMli del Museo Civico di Storia Naturale (voi. Ili, IV, VII). 
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Il giorno 8 marzo 1876 salpò da Napoli uua spedizìoDe scien- 
tifica costituita dalia Società geografica italiani^ nelle persone 
del marchese Antinori, del -capitano Martini e deUHng. Ghia- 
rini, coirincarico di muovere da Taginrra, Zeila o Berbera, di 
raggiungere lo Scioa e di imprendere da quella contrada, scelta 
a base d'operazione, un viaggio verso i grandi laghi equato- 
riali. Son note le angherie « le insidie, le spogliazioni che 
ebbero a subire i nostri viaggiatori tra Zeila e Tnl-HarrèS 
talché, prima ancora di toccare il suolo scioano, uno di loro, 
il Martini, dovette tornar in Italia per chieder soccorsi. 

Martini, accompagnato dal capitano Gecchi, il quale frat- 
tanto era stato aggregato alla spedizione, giùngeva per la 

« 

seconda volta a Zeila il 20 aprile 1877, muoveva poco appresso 
per Tinterno e raggiùngeva quindi i compagni il 30 setteinbre 
1877, dopo aver superati, come la prima volta, ostacoli dH>gni 
maniera e dopo aver perduto gran parte dei bagagli. 

Antinori e Chiarini esplorarono in quel lasso di tempo le 
Provincie settentrionali dell' Abissinia e qui convien ricordare 
come ad accrescere i mali della disgraziata spedizione, il primo, 
durante una delle sue gite, si ferisse in modo insanabile la 
mano destra* 

Dopo breve tratto di tempo, il Martini, incaricato di uni» 
missione dal re di Scioa doveva per la seconda volta ritor- 
nare in Italia, e di poi si restituiva a Zeila ai primi di maggio 
del 1879, questa volta in compagnia di G. M. Oiulietti, e ne 
ripartiva soltanto al principio d^ ottobre dello stesso anno 
per lo Scioa. Oiulietti dal canto suo compieva una ardita ri: 
cognizione da Zeila ad Harar, della quale il prof. Gora diede 
conto esatto nel Gosmos (voi. VI). ' • '^^ 

Ohiarini e Geechi, nel frattempo, si accingevaii0';at^ifel]a 
parte dell'impresa che presentava maggiori pericoli e pro- 
metteva maggiori frutti. Partiti nel luglio 1878, si iBoltravano, 
ad onta di incredibili difi^coltà, fino alle pòrte di Kaffa nel 

^ Per fatto del famigerato pascià Aba-Baker, 6; a quanto pare, per man- 
dato e per conto del governo egiziano. ' . 
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I 

Obera, ma qoi fa impedito loro di prosegaire dagli indìgeni 
diffidenti od ostili^ Chiarini tentò inntilmente di ritornare 
allo Soioa per rifornirsi di viveri, poi^ tratteunto prigioniero 
insieme al suo compagno, dalla regina del Ghera, morì a Oiallà, 
il 5 ottobre 1879, vittima delle privazioni e degli stenti. 

Intanto, ginngeva allo Scioa per la terza volta il capitano 
Martini, coi si era anito per questo viaggio il conte Pietro 
Antohelli. 

Bicevate, nei primi mesi del 1880, ìnfanste notizie della 
spedizione Geochi e Ghiarini , Antinori , si recò da Let Ma - 
refià, ove si trovava, nelle provinole settentrionali e si adoperò 
a tatt^nomo presso il re e in ogni modo, per la liberazione 
del compagno. Qaesta peraltro fa consegaita dalle solleci- 
tazioni minacciose ed insistenti di ras Adal, re del Goggiam, 
vassallo del re Giovanni, e dello stesso negus^ entrambi insti- 
gati a far ciò dal viaggiatore Gnstavo Bianchi. 

Messo in libertà il Gecchi, fu ben presto raggiunto nel Ga- 
drii dal conte Antonelli e dairing. llg, venati a soccorrerlo 
per incarico del marchese Antinori. 

Martini ripartì definitivamente per Tltalift alla fine del 1880, 
recando seco preziose collezioni adunate dai suoi compagni. 
Quanto al Gecchi, dopo un soggiorno di alcuni mesi in Abis- 
sinia; raggiunse Antinori nello Scioa, in compagnia deir An- 
tonelli il 15 marzo 1881. Tutti e tre insieme, di poi, fecero 
alcune escursioni interessanti per la geografia- e la storia 
naturale. 

Oeeòhi ed Antonelli ripartirono dallo Scioa p§r rimpatriare 
Slkt^fine del 1881 e profittarono del viaggio di ritorno per 
visitMre 4a città di Barrar. 

Antinori, infaticabile, continuò la sua esplorazione delle 
provinole meridionali, fra gli Ada-Galla. Avendo poi voluto 
seguire re Meàilek in una spedizione contro le tribù del lago 
Zuai, regione aflRfittD ignota, si ammalò per gli strapazzi e le 
intemperie e fu costretto a ricoverarsi a Let-Marefià. Gola, 
dopo alcuni mesi, le sue sofferenze, rese più gravi dalla età 
avanzata, si «saoerbarono , ed assistito dal dottore Alfieri, 
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^anto poco innanzi dallo Soioa, e da alcnDi Fraooesi, mo- 
tiva nella notte dal 26 al 27 agosto 18$1. ' 

Oastavo Bianohi e Pellegrino Mattenooì, inviati in Afrioa 
dalla benemerita Società d'Esplorazione di Milano, p( 
vano insieme l'Abìsainta nel 187d. Essendosi poi sepi 
Bianchi visitava nel 1880 il Goggiam, ove, come si 
riusciva ad ottenere da ras Adal e dal re Giovanni 
terpooessero la loro autorità per la liberanione di O 

Come è noto, il Bianchi si recava poi di nuovo i 
sinia, Tanno scorso, incaricato da 8. M. il Re d'Italia 
missione presso il re Giovanni, e al ritorno, mentre « 
tavaper la seconda volta il varco tra raltipian'o abisi 
il paese del DanaohiI, collo scopo di far capo ad Ass 
era riasoito la prima, perchè abbandonato dalle sne 
cadeva barbaramente assassinato insieme ai compagni 
e Diana, non sappiamo ancora precisamente come e <1 
ecco tre nobilissime vittime da aggiuDgersi al mart 
italiano in Africa I 

Nel 1883, il conte Antonelli rinscl con mirabile sag 
ardire a viuoere i sospetti del fiero sultano d'Aos 
attraversare liberament« il suo territorio, nel recarsi al 
e al ritomo. Inoltre, concluse coirAnfari un trattati 
è data &eoltà agli Italiani di transitare per l'Auss» e 
citarvi il commercio, ed ottenne perfino cbe fosse Io 
cesso in quel paese un terreno ove potessero stabilirs 
tendere tranquillamente ai negozi e alla coltura. 

Trasferitosi l'anno seorso ad Assab per aspettarvi 
rovana che doveva essere inviata a quel porto da I 
Antonelli si portava poi an'altra volta allo Scioa, ove 
ancora al presente (1886), allo scopo di estendere ed ru 
le relazioni felicemente iniziate tra i due paesi. 

' Questo breve cenno della spedizione italiana in Africa, fa des 
dne relazioni pubblicate dal prof. 0. Dalla Vedova, nei vohuni 
prima) e I (sentì seconda) degli Ammii del Mvseo Cieko di Qeni 

< BiÀHCHi, AUa terra dei OaHa. Milano, Treves, 18B4. 
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Oiastisia vuole che sieuo anche ricordati a titolo d^ onore 
pei loro viaggi od eacarsioni nelle contrade di oni oi siamo 
ocoapati Vigoni, Licata» Pànaazzi, Qotiio, Magretti, Franzoj. 

Molti sono, come si è visto, gli studi e le esploraisionì dom* 
pittti ad Assab e nelle regioni circonvicine, tÀlobè per ragioni 
di spazio e d'opportunità non ho potuto qui ricordare che i 
principali. 

Fra le pubblicazioni concernenti il nostro possesso africano 
venute alla luce tra il 1870 e il 1878, convien citare come Im- 
portantissima la monografia del Bapeto che s^ intitola Aisab 
e i suoi er itici, ^ nella quale son narrate le vicende che se- 
guirono i vari acquisti di territorio e si tratta diffusamente 
delle vie di comunicazione che mettono dairaltipiano etiopico 
al mare , nonché dei traffici che si esercitano mediante que- 
ste vie. 

Yien poscia per ordine di data, il libro di O. B. Boocari 
intitolato In Mar Rosso , ' il quale porge notizie sui porti 
del golfo Arabico, sul loro movimento coknmerdiale e marit- 
timo, intorno al pellegrinaggio musulmano ecc., libro che è 
come l'epilogo e il complemento di altri studi già fatti dal- 
Tautore sul medesimo soggetto. 

Della memoria del capitano de Amezaga {Assab)y comparsa 
nel Bollettino della Società Oeografica, * ho ftttto cenno più volte 
-come di quella in cui si rende conto dei primi lavori eseguiti 
per rimpianto della nostra fattoria in Assab e si descrivono 
a fondo le condizioni fisiche e climatologiche del paese, por- 
gendo altresì accurati rilievi delie località esplorate ed illu- 
strazioni dovute alla matita del compianto Giulietti. 

Dal punto di vista geografico, è pure assai notevole 11 
lavoro di Guido Cora ^ Cenni sulla baia d'Asnàb e sue adia- 
cenze,^ ^ in cui si riassumono e si coordinano tutte le cogni- 

1 Genova, 1879. 

' Montevarchi, 1880. 

' Roma, ottobre 1880. 

* Co8mo8, voi Vn, Torino 1882. 
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zioni precedentemente raccolte da altri. Il Gora che aveva 
già pubblicate varie carte della regione di cai si tratta, cor- 
reda questa saa memoria d'ona nuova mappa della baia e 
sae adiacenze, alla scala di 1,250,000, assai più perfetta delle 
precedenti. 

Sarebbero qui a citarsi ancora per la copia delle notizie sto- 
riche e diplomatiche relative ai rapporti tra la Turchia, l'Egitto 
e r Abissinia le relazioni premesse dal ministero a vari ))rogetti 
di legge presentati alla camera legislativa, nonché, per altri 
studi e relazioni qui non registrati • per ragione di spazio e 
di opportunità, i bollettini della Società geografica italiana e 
della Società africana di Napoli, nonché i fascicoli ùeWEsplo^ 
rotore di Milano e àeW Es^^lorazione di KapolL 

Una succinta storia della nostra fattoria eritrea fu pubbli- 
cata iu questi giorni da sir Bawson W. Bawson, nella sua 
memoria intitolata: Uuropean Territorial Claims oh the Coasté 
of the Red Sea, and its soiUhern Approache8 in i885. ^ 

Tale storia è certo la più particolareggiata ed esatta di 
quante comparvero nei periodici esteri, ma è da deplorarsi 
che r autore abbia confuso in una sola persona il cavalier 
Branchi H. commissario, col viaggiatore Gustavo Bianchi, ed 
accolga come degna di considerazione una lettera data alle 
stampe da un Tizio, il quale, appena sbarcato su quella spiaggia, 
sentenziava che Assab non ha né importanza commerciale 
né vegetazione né alcuna via che permetta un tra£Bco qual- 
siasi coir interno. 

^ Assab, scriveva il de Amezaga nel 1880, é per T Italia 
un avvertimento della fortuna e potrebbe esser T ultimo, se 
non sapremo e vorremo farne tesoro. ^ 

I recenti avvenimenti dimostrano che il valente ufficiale 
ben s" apponeva e che il possesso di quel palmo di terra , 
insignificante agli occhi di molti, aveva per noi un gran va«- 
lore, era come un addentellato per tentare con profitto nuove 
e più importanti imprese coloniali. 



Proceedings of the Royal geographical Society, voi, VII, N. 2. 



LA POLITICA ITALIANA 

kmeato avvenuto nella politica iaglese a rìgaardo 
pò rasauDzione al potere di lord Gladatooe, gli avve- 
l'Egitto e la guerra del Sudan ci hauno posti nella 
e di far seguire quel primo e timido passo da altri 
importanti. Offertosi Improvvisameute all'Italia il 
procurarsi con tonai sacriflsli nuovi possessi oolo- 
Mar Bosso e forse pib tardi snl Hedit«rraneo , do- 
h ritrarsi, indietreggiare f 'Son lo credo I 
tro paese il bisogno d'espansione è urgente, la ne- 
aprìre nuovi sfoghi alla emigrazione e al commercio 
indJbile. Di più, tutto lascia credere che questo bi- 
[uesta uecesaitÀ andranno sempre oresoendo. I pro- 
Francese in Tunisia ed inglese in Egitto hanno reso 
Ito il campo d'azione degli Italiani, più malagevole 
) della loro attività sulle rive del Mediterraneo, 
nbbliche americane , allorché non sono turbate da 
destine ed agitazioni, essi trovano è vero ospitalità 
ma colà vanno a rinvigorire nuove nazionalità che 
^iettivi ed interessi diversi dai nostri. E poi ohi oi 
:he quelle vie ci saranno sempre apertel 
i ragioni, mi sembra che sia stato saggio proposito 
governo italiano di uscire dal riserbo in cui si era 
I qui e di prendere parte attiva agli avvenimenti 
ino svolgendo snlle rive del Mar Bosso e nel Sudan, 
ia fatto colle debite cautele e con cognizione di 
'cilrà ia seguito. 

)orta che i cittadini più colti e iat«lligenti, coloro 
che conoscono le contrade alle quali si sono dirette 
spedizioni militari, rischiarino l'opinione pubblica 
ta da Bìstematiobe opposizioni o da esagerazioDi 
i qui oonvien dire ohe l'opera della stampa à stata 
civa travisando il vero. Alcuni dei nostri più auto- 
)bUcisti descrivono, per esempio, la gnerra del Su- 
nna lotta nazionale in cui gli Arabi e i Sudanesi 
IO da nna parte per la propria indipendenza e gli 
>r ribadire nn giogo odioso. Altri non vedono nei 



NEL MAR ROSSO. 

ribelli cbe feroci brigatiti dediti solo al saocbeggio. 
che IVsercìto del Mabdt è composto di soldatesche i 
bare che appartengono a varie nazioni e qaindi dod 
dono nemmen fra loro; certo è ohe odiano Pfiaropef 
avversa il tnrpe mercato degli schiavi , istitozione i 
e sociale nel mondo islamita, e l'odiano eziandio pi 
tismo religioso. Non si deve tacere, tnttavolta, comi 
governo dei fnDzionari egiziani e in ispeoie di qnelli 
tnroa, mal governo che negli nltimi anni raggiunse i 
sismo, abbia sascitato la scintilla che fece divampi 
cendio. Con tattocib, in qnesta guerra !a civiltà e la j 
stanno indubbiamente dalla parte degli Inglesi. 

Vi ha chi afferma che le coste del Mar Bosso sono i 
desolato, seminato d' insidie, ove l'aria è pestilenzii 
TEuropeo è condannato a morire per le privazioni e 
lattìe. E per contro, altri, ottimisti, descrivono l'Afri 
come nn eden, come un giardino , in cui V uomo noi 
a chinarsi per raccogliere i prodotti del snolo, co 
terra popolata di gente imbelle che fogge a gambi 
alla vista di una carabina o di no pennacchio dì ben 

Queste due maniere di esagerazione ugualmente 
debbono essere combattute. Ragionando dell'Africa, ( 
solamente del Sudan o delle coste eritree, bisogna dia 
nn panto dall'altro e far la parte dei tempi e delle oirt 

E ohi non vede quanto sono impradenti e pericolo 
tizie cbe si propalano circa ì progetti di future conq 
occnpazion! ora nel paese d'Aassa, ora nell'Harrar 
Tripolitanìa, notizie ciroostansiate colle quali sì desc 
preparativi, si enumerano le forze e si espongono i 
pretesi artifizi coi quali da parte nostra si pretende 8 
il daucali, il somali o il tnxcof 

Tali spavalderie e bravate non solo fanno ridere ali 
spalle e scemano il concetto di serietà e di senno in 
porta che altri ci tenga; ma, qoando pure avessero 
taoo fondo di vero, renderebbero impossibile la rinsc 
imprese alle quali accennano. 
luti 



Pnifttto M tnisito «ttnTen* il Ciiilt di Sa«i dal 1870 il I 

ricavato ààlV Esploratore (Milano 1884). 
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HI. 

TRATTATO FRA L'INGHILTERRA L'ABISSINIA E L'EGITTO. 

del 8 giugno 1884. 

Art. 1. — A datare dalla firma dei presente trattato^ la 
libertà di transito è stabilita, sotto la protezione britannica, 
per tutte le mercanzie, comprese le armi e le manizioni, im- 
portate in Àbissinia ed esportate da questo paese. 

Art. 2. ^ A partire dal primo settembre 1884, il paese co- 
nosciuto sotto il nome di Bogos, sarà restituito a S. Maestà 
Negus Negust; è quando le truppe di S. A. il Eedivé avranno 
abbandonato Kassala, Amedit e Sanhit (Sennalieit), le costru- 
zioni poste nel paese dei Bogos ed appartenenti attualmente 
a S. A. il Eedivé, saranno rimesse insieme a tutte le prov- 
vigioni e le munizioni di guerra che cootengono, a S. M. il 
Negus Negust del quale diverranno proprietà. 

Art. 3. — 8. M. il Negus Negust s'impegna a facilitare la 
ritirata, attraverso l'Etiopia, su Massaua delle truppe di 
S. A. il Eedivé in guarnigione a Eassala, Amedit e Sanhit. 

Art. 4. — S. A. il Eedivé sMmpegna di accordare tutte le 
facilitazioni che reclamerà S. M. il Negus Negust in ciò che 
.concerne la nomina degli abuna^ per la Etiopia. 

Art. 5. — S. M. il Negus Negust e S. A. il Eedivé si im- 
pegnano a consegnarsi reciprocamente tutti i delinquenti che 
per sottrarsi alla giustizia saranno fuggiti dai dominii del- 
l' uno per rifugiarsi in quelli dell'altro. 

Art. 6. — S. M. il Negus Negust consente di sottomettersi 
a S. M. Britannica e di far da essa regolare tutte le contro- 
versie che potessero insorgere, dopo la firma del presente 
trattato, tra T Àbissinia e S. A. il Eedivé. 

^ Gli abtina sono vescovi crfstiani forniti all' ALissinia dalla chiesa d^A- 
lessandria. 



ALLtaari. 

sur le reste (le la c6t« occidentale de 
ansai bien qu'au Dord d'Assab. Cepen 
Itaìjen se coasitlérant, en snit« de tr 
obligé a garantir le Snltan de Raheiti 
qaì pourrait lai venir du deliors, àcai 
aveo l'Italie relativement il Assab, la 
g:yptfl maintiendront la sltaatìon de f; 
tao, aons la condition tontefois qu'il n'(E 
antre aliénation de territoire. Le Goavei 
en ontr^, a ne pas éteadro les présent 
d'Assab, telles qu'ellessont ludiqnéeB 

Art. 3. — L'établissement italien, t 
etbtB eimplement commercial; il no p 
but militaire, ni fortiflé pour servir di 
bien entenda qne cette clanae ne p 
lea navires de tonte espèce d'y abordi 
mettre obstacle a l'naage des moyens 
ponr la sécurité de la colonie contre 

Art. 4. — Iio Gonvernemeut italien 
toire d'Assab, le transit des mauitions 
d' armes. 

Art. 5. — Le Gonvernemeot italien 
oe qai regarde la possesaion d'Assab, 
entre la Grande Bretagne et TCgypte 
la répresaioD dn commerce des esclav 

Art. 6. — Les Gouvernement Italie 
établiront, d' nn commun aceord, des m 
respOQdance et de coopération réeiprO' 
locales qai dépcnilent de ces Gonverne 
tions oommunes d'iatSrét looal qni reni 
pétences respectivea des ditea aatorii 
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